3- i risultati della valutazione ex-ante

Introduzione

Il Regolamento Generale per il periodo di programmazione 2000-2006
 definisce i contenuti della valutazione ex-ante: essa  riguarda l’analisi dei punti di forza, delle lacune e del potenziale del territorio interessato, della regione o del settore considerato; valuta la coerenza della strategia e degli obiettivi approvati rispetto alle caratteristiche delle regioni o zone interessate tenendo conto della loro evoluzione demografica, nonché l’impatto atteso delle priorità d’azione prospettate, quantificandone, se la loro natura lo consente, gli obiettivi specifici rispetto alla situazione di partenza.

Il presente contributo si sviluppa con l’obiettivo di fornire una risposta a tutti questi interrogativi, tenendo conto anche delle indicazioni contenute nel documento di orientamento
 diffuso dagli uffici comunitari, ma sconta alcune difficoltà connesse alla reperibilità di informazioni aggiornate e riferibili a contesti territoriali di ridotte dimensioni ed allo spirito innovativo proprio di Leader+; inoltre, la fase di programmazione in atto comporta la mancanza di alcune informazioni puntuali riferite alle strategie di sviluppo realmente promosse ed avviate sul territorio, non essendo ancora stati selezionati i Piani di Sviluppo Locale.

Si ritiene significativo segnalare che la prima parte della valutazione ex-ante, relativa all’analisi della situazione del contesto socio-economico delle aree selezionate è stata integrata nella prima parte del documento di programmazione, così come l’analisi SWOT. Si anticipa, inoltre, che in relazione alle difficoltà sopra richiamate, la stima degli impatti derivanti dall’attuazione di Leader+ viene rinviata a successive fasi di programmazione, e che nel presente lavoro trova collocazione una valutazione qualitativa degli effetti presumibilmente attesi dall’adozione delle linee strategiche qui proposte da parte dei GAL, con particolare riferimento alla questione delle pari opportunità.

3.1- I risultati del precedente periodo di programmazione

L’Iniziativa Comunitaria Leader+ per molti aspetti prosegue l’esperienza delle precedenti fasi programmatorie. L’esperienza di Leader, infatti, ha avuto inizio con Leader I nel periodo di programmazione 88-93, dando attuazione alla volontà di sperimentare un nuovo approccio nel disegno delle politiche di sviluppo rurale, nel quale assumessero un ruolo decisivo l’impostazione territoriale decentrata, l’approccio integrato e partecipativo, con il coinvolgimento degli operatori locali in una logica di programmazione ascendente, lo scambio ed il trasferimento di esperienze.

Leader II ha riproposto tale approccio, dando maggiore enfasi al carattere innovativo dell’Iniziativa.

Nonostante le difficoltà incontrate, inevitabili quando si tratta di sperimentare nuove procedure e modalità di azione, Leader ha mantenuto un’immagine positiva. Per questo motivo si è deciso, con la nuova fase di programmazione 2000-2006, di riproporre l’Iniziativa, per far fronte alle nuove sfide che i territori rurali dovranno in futuro affrontare.

In Lombardia l’esperienza di Leader ha avuto inizio con Leader II: sono state beneficiarie dell’Iniziativa quattro aree
 della regione, alle quali ha corrisposto l’attuazione di altrettanti Piani di Azione Locale.

Di seguito si presenterà una breve cronistoria dell’attuazione di Leader II in Lombardia, ripercorrendo le varie fasi della programmazione e dell’implementazione, per passare poi ad un riepilogo riguardante le risorse impegnate ed assorbite, nonché lo stato di compimento delle iniziative, al fine di precisare ed esprimere alcune considerazioni sulle criticità e sui punti di forza emersi nell’esperienza.

3.1.1 La cronistoria del PIC Leader II in Lombardia

L’attuazione del PIC Leader II in Lombardia prende avvio con la Comunicazione del 1 luglio 1994 di presentazione dell’Iniziativa Comunitaria, in risposta alla quale la Regione Lombardia approvava il 24 agosto seguente le Linee Guida per l’attuazione del P.I.C. nel proprio territorio; facevano poi seguito numerose manifestazioni di interesse, rappresentative di quasi la totalità del territorio lombardo eligibile
. Nel dicembre 1995 è stata costituita la Partnership di Concezione e Decisione, che ha definito in seguito il Programma Regionale approvato in ambito comunitario con decisione del 26 aprile 1996. Il PRL riprendeva fedelmente le strategie e l’approccio
 posto alla base delle Comunicazione Comunitaria: rappresentando essenzialmente delle linee guida, cui i costituendi GAL dovevano ispirarsi nella definizione dei PAL, non rinunciava a valorizzare l’identità socio-culturale delle singole aree. 

Tabella 3.1 - I tempi di attuazione del PRL
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· 01/07/94 Comunicazione agli Stati Membri

· 25/08/94 Linee Guida Regionali e richiesta di manifestazione di interesse

· 25/10/94 Approvazione del Programma Regionale di attuazione dell’I. C. Leader II

· 22/12/95 Istituzione della Partnership di Concezione e Decisione

· 29/04/96 Decisione Comunitaria di approvazione del Piano Regionale Leader II Lombardia

· 14/06/96 Presa d’atto del programma regionale di attuazione dell’iniziativa comunitaria Leader II e approvazione delle modalità operative per la sua applicazione

· 14/03/97 Presa d’atto della graduatoria dei Piani di Azione Locale stilata dalla Partnership
Il PRL (che su indicazione della Partnership di Decisione e Concezione rinunciava all’attuazione della misura A – Acquisizione di competenze prevista dalla Comunicazione Comunitaria) poneva quale obiettivo generale perseguito dalla misura B – Programmi di innovazione rurale la creazione di un tessuto locale idoneo a favorire un processo di sviluppo endogeno, attivando i sei ambiti di intervento (corrispondenti ad altrettante sottomisure: Assistenza allo sviluppo rurale, Turismo rurale, Piccole imprese, artigianato e servizi, Valorizzazione in loco e commercializzazione dei prodotti agricoli e silvicolo, Tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di vita, Formazione professionale e aiuti all’assunzione); l’immaterialità e l’innovatività costituivano, invece, il tratto caratteristico dell’intera iniziativa, e, di conseguenza, venivano indicate quali caratteristiche irrinunciabili di qualsiasi tipo di intervento.

Con la deliberazione della Giunta Regionale del giugno 1996  “Presa d’atto del programma regionale di attuazione dell’iniziativa comunitaria Leader II e approvazione delle modalità operative per la sua applicazione” venivano definiti i termini per la presentazione i Piani d’Azione Locale.

Tabella 3.2 - I tempi di costituzione dei GAL e di approvazione dei PAL

Gruppo di Azione Locale
Data di costituzione
Data di approvazione del PAL

Valle Imagna
03/06/1997
06/10/1997

Valle Brembana
14/07/1997
06/10/1997

Valle Camonica
26/06/1997
19/12/1997

Alto Oltrepò Pavese
11/10/1997
19/06/1998

Alla scadenza dei tempi concessi
, venivano presentati all’attenzione regionale solo quattro Piani da parte dei Gruppi di Azione Locale di Valle Brembana, Valle Imagna, Valle Camonica e Alto Oltrepò Pavese. Sulla base dell’analisi condotta, tutti i piani presentati sono risultati ammissibili, e le richieste di contributo pubblico complessive si sono rivelate pari a 23,6 miliardi di lire. Dal momento che le risorse previste nel piano finanziario approvato dalla Commissione Europea per l’attuazione di Leader II in Lombardia ammontavano
 a circa 21 miliardi di lire, l’amministrazione regionale ha deciso di integrare la dotazione con risorse proprie (attuando un overbooking pari a circa il 5,5% del costo totale) al fine di consentire l’avvio di tutte le proposte ritenute ammissibili.

Tra il giugno e l’ottobre del 1997 i Gruppi di Azione Locale si sono ufficialmente costituiti, mentre l’approvazione definitiva dei piani ed il conseguente impegno di spesa sono avvenuti successivamente (tra l’ottobre 1997 e il giugno 1998), a causa sia della intensa attività di revisione dei piani, sia dei ritardi nella consegna del testo definitivo dei PAL e degli atti relativi alla costituzione della società e alla nomina del responsabile amministrativo e finanziario. 

L’avvio degli interventi previsti ha subito ulteriori ritardi, a causa delle difficoltà di presentazione della garanzia fidejussoria
 richiesta per l’erogazione dell’anticipo pari al 50% del contributo pubblico previsto, portando, di fatto, al 1998 l’inizio della realizzazione dei piani.

3.1.2 Lo stato di attuazione al 31-12-2000

I ritardi evidenziati e le difficoltà di avvio sul territorio quanto programmato hanno inevitabilmente condizionato l’avanzamento dei piani: a fronte di un assorbimento pressoché totale delle risorse programmate, al 31-12-1999 la capacità di realizzazione media dei PAL lombardi si attestava al 15% (si veda tabella 3.3).

Tabella 3. 3– Lo stato di attuazione finanziaria al 31/12/00: il dettaglio dei PAL

PAL
Impegni
Pagamenti

al 31-12-1999
Pagamenti 

al 31-12-2000
capacità di realizzazione

al 31-12-1999

(**)
capacità di realizzazione

al 31-12-2000

 (**)

Valle Imagna
8.056.804 
1.472.372
2.598.812 
18,27%
32,3%

Valle Brembana
11.359.089
2.327.025
6.588.308.6
20,49%
58,0%

Valle Camonica
11.807.820 
660.648
      4.143.118 
5,60%
35,09%

Alto Oltrepò
4.180.876.
864.412
1.789.156 
20,68%
42,8%

TOT.
35.404.591.
5.324.457
15.119.395
15,04%
42,70%

(*) I valori sono espressi in migliaia di lire

 (**) Rapporto tra importo pagato e importo impegnato

Risulta apprezzabile, pertanto, il significativo avanzamento evidenziato al 31-12-2000: rispetto a quanto rilevato al 31-12-1999 la capacità di realizzazione è, infatti, cresciuta di 27 punti percentuali, superando il 42%.

Ad un’analisi più puntuale, risultati conseguiti a livello di singolo PAL appaiono differenti, sia in termini assoluti sia in termini di avanzamento rispetto all’ultimo dato rilevato: 

· il PAL della Valle Imagna evidenzia il risultato meno significativo, sia in termini assoluti (32,3%), sia con riferimento all’avanzamento rispetto alla data del 31-12-1999, che risulta pari a 14 punti percentuali; in realtà il ritardo si rivela meno preoccupante ad un’analisi più puntuale, infatti, la limitata crescita della capacità di realizzazione durante l’annualità 2000 è coerente con le stime dei tempi di attuazione della maggior parte delle azioni, la cui conclusione è prevista entro il secondo trimestre del 2001;

· assai significativo è il risultato conseguito dal PAL della Valle Brembana: la capacità di  realizzazione è prossima al 60%, con un incremento rispetto al 31-12-1999 di quasi 40 punti percentuali; tale risultato, inoltre, avrebbe potuto essere ancora più rilevante se alcune difficoltà inerenti l’erogazione del secondo anticipo di contributo pubblico non avessero impedito al GAL di procedere all’erogazione di ulteriori somme;

· significativo è anche l’incremento registrato nell’avanzamento del PAL della Valle Camonica, prossimo ai 30 punti percentuali; risulta in parte colmato il ritardo di attuazione del piano camuno evidenziato al 31-12-1999, anche se la capacità di realizzazione complessiva rimane, comunque, inferiore alla media dei quattro PAL lombardi;

· interessante si rivela anche il risultato conseguito dal PAL dell’Alto Oltrepò Pavese: la capacità di realizzazione è prossima la 43% con un incremento di circa 22 punti percentuali; anche nel caso del piano pavese il livello delle somme erogate avrebbe potuto essere più alto, prossimo al 50%: la mancanza della liquidità necessaria, riconducibile alle medesime difficoltà rilevate nel territorio brembano, ha, infatti, reso impossibile saldare alcune azioni formalmente concluse.

Nonostante l’avanzamento registrato nell’attuazione del P.I.C. Leader II nel territorio lombardo, la capacità di realizzazione evidenziata complessivamente dai quattro PAL risulta di poco superiore al 42% e ciò può destare alcune preoccupazioni in vista della prossima scadenza per l’erogazione delle somme impegnate, fissata al 31-12-2001.

Si ritiene, pertanto, significativo presentare una proiezione dei tempi di realizzazione del PLR: nella figura 3.1. viene così esplicitata per sottomisura e con cadenza semestrale l’incidenza del costo delle azioni concluse sul totale degli impegni assunti, stimato sulla base dei risultati di un questionario somministrato ai GAL nel mese di marzo 2001.

L’analisi della figura consente di confermare che la maggior parte delle azioni attivate nei PAL troverà conclusione  entro il 30 giugno 2001: complessivamente al termine del secondo semestre risulta concluso circa il 75%, dell’equivalente in termini di risorse assorbite, di azioni finanziate.

Tuttavia, le stime presentate con riferimento alla data del 31-12-2000 non sono risultate attendibili, infatti era prevista una capacità di realizzazione complessiva prossima al 60%, mentre è del tutto evidente che i livelli raggiunti sono di gran lunga inferiori. Ciò è imputabile in parte alla mancanza di liquidità dei GAL e dalla conseguente impossibilità di procedere alla liquidazione definitiva di azioni formalmente concluse, si fa riferimento in particolare alla situazione brembana e pavese
, in parte a ritardi di attuazione, con particolare riferimento alle difficoltà di attuazione della sottomisura B2 a causa di problemi metereologici.

Figura 3. 1 - Le prospettive di realizzazione del PLR
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Concentrando maggiormente l’attenzione sul prossimo andamento delle singole sottomisure, si evidenziano tre gruppi:

· nel primo gruppo vi sono le due sottomisure che raggiungeranno una capacità di realizzazione pari al 100% solo al 31-12-2001: si tratta della B1, il cui ritardo di attuazione non è preoccupante, in considerazione del fatto che è imputabile soprattutto ai tempi di conclusione delle azioni che assicurano il supporto operativo e la funzionalità dei GAL, e che, pertanto, non potranno essere chiuse prima del termine naturale del programma, e della B4, le cui peculiari condizioni di attuazione sono già state richiamate e che, in ogni caso, non desta significative preoccupazione anche in ragione dell’ammontare di risorse complessivamente assorbite dalla sottomisura (pari a circa il 4%);

· nel secondo gruppo vi è l’unica altra sottomisura che evidenzia una totale capacità di utilizzo delle risorse impegnate la B2 raggiungerà, infatti, una capacità di realizzazione pari al 100% entro il secondo trimestre del 2001, a conferma del carattere temporaneo dei ritardi di attuazione riconosciutigli; tale risultato riveste un’importanza significativo poiché la sotttomisura B2 assorbe quasi il 40% delle risorse impegnate dai PAL;

· il terzo gruppo riunisce le tre sottomisure che non troveranno una completa attuazione:

· raggiungerà una capacità di realizzazione finale pari a circa il 91% entro la conclusione del secondo trimestre la B3; la mancata completa realizzazione è da imputare principalmente alle difficoltà di attuazione dell’azione 3.1 del PAL pavese: le problematicità legate alla promozione di nuove attività imprenditoriali nel territorio dell’Oltrepò erano state segnalate già nei primi rapporti di valutazione, e nonostante il discreto successo in termini di risorse impegnate rilevato al 31-12-1999
,  frutto dell’apertura in due momenti del bando di accesso ai finanziamenti e dell’attività di animazione, il disimpegno relativo ai due progetti di importo più rilevante finanziati nel primo bando ha compromesso gravemente l’azione; incide parzialmente sul deficit di attuazione della sottomisura anche una rinuncia tra i beneficiari dell’azione 11 del PAL camuno 

· simile sarà il risultato finale conseguito dalla sottomisura B5 (93%) al 30 settembre prossimo; anche in questo caso il mancato raggiungimento di una capacità di realizzazione pari al 100% è riconducibile principalmente
 ad un’azione del piano pavese, la 5.4: a causa dell’inadempienza del soggetto cui era stato affidato l’incarico e l’assenza di altri soggetti idonei già individuati nella graduatoria di assegnazione non verrà realizzato il servizio di tele-assistenza e tele-compagnia per anziani previsto
;

· anche la sottomisura B6 non raggiungerà probabilmente una completa attuazione, registrando una capacità di realizzazione finale pari all’89% entro la fine del terzo trimestre del 2001; in questo caso la mancata completa attuazione della sottomisura è imputabile alle difficoltà del PAL imagnino: nonostante i tagli alla dotazione finanziaria, la riduzione delle iniziative previste inizialmente, e l’attenzione posta al contenuto delle azioni, due dei quattro corsi di formazione previsti non verranno probabilmente realizzati.

Si ritiene significativo precisare che la mancata piena realizzazione delle tre sottomisure richiamate porterà al mancato utilizzo di circa 540 milioni di lire, di cui circa 200 attribuibili alla sottomisura B3, circa 200 alla B5 e circa 140 alla B6.

Procedere ad un’analisi complessiva degli esiti dell’attuazione fisica del Programma Leader II in Lombardia risulta estremamente difficoltoso a causa dell’estrema varietà delle azioni implementate nell’ambito dei singoli PAL, da un lato, e del ritardo complessivo di attuazione dall’altro. Nonostante ciò, viene presentato aggiornato alla data del 31-12-2000 il sistema di indicatori di realizzazione elaborato per il PLR, con riferimento alle sottomisure attuate. Evidentemente, il sistema, presentato alla tabella 4, è il risultato di un intervento di “omogeneizzazione” dei sistemi elaborati per i singoli PAL, ed ha comportato, pertanto, un’azione di semplificazione degli indicatori che ne ha, inevitabilmente, compromesso la specificità.

Tabella 3.4 –Indicatori fisici di realizzazione al 31-12-2000


Ima

gna
Brem

bana
Camo

nica
Oltre

pò
TOTALE

B1. Assistenza tecnica allo sviluppo rurale

N° azioni 
2
6
4
6
18

di animazione
0
3

3
6

di informazione/sensibilizzazione
1
1
1
1
4

di assistenza tecnica

1
1
1
3

sostegno attività GAL
1
1
2
1
5

N° iniziative di animazione
6
33
1
126
166

assemblee

30

30
60

attività in ambito scolastico
4
3
1
2
10

indagini
2


1
3

interviste



93
93

N° iniziative di informazione
3
2
22
1
28

fogli periodici
1
1


2

brochure


1

1

siti internet



1
1

sportelli


4

4

materiale audiovisivo
2



2

presenza ad eventi locali


15

15

N° personale coinvolto
4
2
6
10
22

in iniziative di sensibilizzazione



4
4

in iniziative di informazione



2
2

nella gestione del PAL
4
2
6
4
16

B2. Turismo rurale

N° di azioni 
4
2
7
2
15

di promozione turistica
2
1
2
1
6

di potenziamento della capacità ricettiva


1

1

di valorizzazione delle risorse locali 
2
1
4
1
8

N° iniziative di promozione turistica
8
2
32
59
101

organizzazione di eventi



57
57

partecipazione ad eventi


8
1
9

predisposizione di pacchetti di offerta turistica 

1
20

21

strutture e servizi permanenti al potenziamento della fruizione turistica
1

2

3

banche dati
1

2

3

altri
6
1

1
8

N° percorsi turistici identificati e sistemati
6
12
3
37
58

Km di itinerari sistemati/attrez.
2
200
46
125
373

n. di interventi di manut/ristrut.
9
30
28

67

N° progetti di aumento di ricettività presentati


9

9


Ima

gna
Brem

bana
Camo

nica
Oltre

pò
TOTALE

B3. Piccole imprese, artigianato, servizi

N° di azioni
2
1
1
1
5

di supporto all’avvio di nuove attività



1
1

di promozione diffusione di nuove tecnologie
2
1


3

per recupero di produzioni tradizionali


1

1

N° studi realizzati
3
2


5

studi di mercato

1


1

studi di fattibilità
2
1


3

censimento delle produzioni locali
1



1

N° domande di contributo presentate
52
35
13
9
109

per investimenti innovativi nel campo tecnologico-organizzativo
52
35


87

per recupero di produzioni tradizionali


13

13

per avvio di nuove attività



9
9



B4. Valorizzazione in loco e commercializzazione dei prodotti agricoli, silvicoli e della pesca

N° studi realizzati sui prodotti locali

1
2

3

N° iniziative di promozione dei prodotti locali

n.d.
37

37

N° iniziative sperimentali attivate

6


6

 

B5. Tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di vita

N° azioni
3
2
2
4
11

di tutela e miglioramento dell’ambiente

1
2
2
5

di tutela e miglioramento delle condizioni di vita
3
1

2
6

N° iniziative di tutela e miglioramento dell’ambiente

2
3
2
7

campagne educative

1
1
1
3

recupero e valorizzazione delle risorse naturali


2

2

studi/azioni sperimentali

1


1

altre



1
1

N° iniziative di tutela e miglior.to delle cond. di vita
11
1

2
14

a finalità prevalentemente informativa
2
1


3

a finalità sociale
9


2
11

B6. Formazione professionale e aiuti all’assunzione

N° azioni formative
2

2
3
9

per la gestione e attuazione del PAL
2

1
1
3

funzionali allo sviluppo locale
2

1
2
6

N percorsi/seminari/corsi 
2
29
5
12
48

per la gestione e attuazione del PAL 
0
10
1
1
9

funzionali all’attuazione di altre azioni del PAL per 
1
5
3

8

per lo sviluppo dell’imprenditorialità per
1
6
0
3
11

occupati
1
5


6

disoccupati

1

3
4

per il settore dell’ospitalità rurale per

8
1
8
16

occupati

6
1

6

disoccupati

2

8
10

La misura C – Cooperazione Transnazionale, volta allo scambio di esperienze e know-how, veniva accolta dal PRL.

Tuttavia a causa delle difficoltà nell’individuazione dei partner internazionali con cui attuare e concertare la cooperazione, solamente il PAL della Valle Imagna ne ha dato effettivamente attuazione. L’approvazione del progetto è avvenuta nel dicembre del 1999 ed ha assorbito la totalità delle risorse regionali disponibili, mentre non sono ancora state erogate risorse. Chiaramente, il breve periodo di tempo trascorso dall’inizio della realizzazione degli interventi ed il loro ancora approssimativo stato di compimento non consentono di effettuare considerazioni sugli impatti che l’iniziativa ha ottenuto nel territorio in cui ha trovato attuazione e sul grado di raggiungimento degli obiettivi individuati.

3.1.3 I fattori di successo e le criticità emerse

Risulta di sicuro interesse per la nuova fase di programmazione evidenziare i fattori di successo e le criticità che hanno caratterizzato la precedente esperienza, per poter replicare i primi ed intervenire sulle seconde, in modo da poter aggiungere importanti elementi conoscitivi alla pianificazione regionale.

In particolare, il rapporto di valutazione ex-post del PIC Leader II (relazione intermedia)
, ha posto in evidenza, per ciascun piano, gli elementi di successo e quelli maggiormente problematici, che qui si richiamano brevemente.

Il ruolo dei GAL.

Una prima riflessione riguarda il ruolo che, a seguito dell’azione di informazione ed animazione svolto dai GAL, viene ora loro riconosciuto; essi sono diventati, pur con qualche difficoltà iniziale, un punto di riferimento in tutta l’area per l’individuazione e la valorizzazione delle opportunità di crescita del territorio.

L’assenza di esperienze, a livello locale, di progettualità in merito a interventi di sviluppo ha sicuramente pesato molto sulle difficoltà di funzionamento delle strutture di gestione. Tuttavia, è bene ricordarlo, una delle priorità di Leader è stata (e continuerà ad essere) proprio la creazione di un know-how riguardante la progettualità e l’implementazione di politiche di sviluppo, la cui mancanza è stata riconosciuta quale elemento di debolezza dei sistemi economici locali.

Da questo punto di vista, i risultati raggiunti dopo un inevitabile periodo di “organizzazione” dei GAL sono incoraggianti: sembra ormai riconosciuta la capacità dei GAL di essere rappresentativi degli interessi degli operatori pubblici e privati e di farsi promotori delle istanze e dei bisogni locali, anche in conseguenza del fatto che la composizione dei GAL stessa è rappresentativa delle diverse aree nel loro complesso.

L’assunzione di responsabilità e la conseguente credibilità della strutture dei gruppi di azione locale hanno consentito di ridare contenuto ad alcune iniziative, e potrebbero costituire uno strumento significativo per non disperdere gli insegnamenti di questa esperienza, dal momento che appare necessario persistere nella diffusione dei principi propri di Leader.

Ciò che risulta evidente è l’importanza di non disperdere le esperienze accumulate ma, anzi, di capitalizzarle e valorizzarle nell’ottica di un continuo miglioramento di efficienza nell’attuazione dell’Iniziativa.

Il carattere innovativo.

Un aspetto problematico riguarda la progressiva smorzatura del carattere di innovatività presente nei diversi PAL.

I tempi lunghi di programmazione hanno necessariamente ridotto la fase attuativa: ciò ha comportato la rinuncia ad alcune delle azioni maggiormente innovative (di più difficile gestione e attuazione) in favore di interventi più “classici”. 

E’ comunque importante rilevare come l’impegno che ha caratterizzato l’azione dei GAL, con particolare riferimento alla struttura operativa sul territorio, rappresenti un elemento innovativo nel contesto tradizionale delle diverse aree in cui Leader II ha trovato attuazione, forse in grado di diffondere una nuova consapevolezza delle potenzialità di sviluppo e della necessità di concertazione e collaborazione tra i diversi operatori.

La trasferibilità

Maggiormente interessante, appare il principio sulla trasferibilità delle azioni del piano al di fuori dell’esperienza del PIC Leader II Lombardia: i risultati conseguiti saranno determinanti per l’estensione e la riproposizione in ambiti diversi degli interventi. Esemplificativo è il caso del Consorzio per la Promozione Turistica della Valle Imagna
, prima esperienza consortile finora realizzata nella Valle, la quale potrebbe, nelle intenzioni del GAL, essere proficuamente estesa ad altri comparti produttivi, diffondendo una cultura della concertazione e collaborazione tra i diversi operatori dell’area.

Anche in Val Brembana l’attuazione del PAL (ristretto ad alcuni comuni della valle) sembra aver funzionato da volano per interventi simili da attuarsi nel più ampio contesto della valle, come dimostra il fatto che molte azioni verranno riproposte dalla Comunità Montana al di fuori dell’area Leader.

Conclusioni

Benché ancora in fase di attuazione, l’esperienza di Leader II nel territorio lombardo rappresenta un sicuro caso di successo nel perseguimento dell’obiettivo generale di stimolare il tessuto locale e favorire un processo di sviluppo endogeno.

Nonostante ciò le sfide poste in Leader+, con particolare riferimento al rafforzamento del carattere innovativo, richiedono una evoluzione della capacità di individuare ed attuare strategie di sviluppo dei territori, di cui sia l’amministrazione regionale, sia i GAL che saranno individuati, devono tenere debitamente conto.

3.2- Valutazione della rilevanza e della coerenza del programma

3.2.1 Analisi degli obiettivi del programma

Valutazione della coerenza degli obiettivi del PRL con le caratteristiche dell’area.

L’analisi del contesto socio-economico dell’area eleggibile (cfr. par. 2.2-2.5) ha messo in rilievo le caratteristiche principali della stessa, i punti di forza e gli aspetti problematici.

Tali elementi conoscitivi hanno costituito la base informativa sulla quale si è fondata l’analisi SWOT (cfr. par. 2.6).

Poiché il PLR delinea chiaramente gli obiettivi (globali di programma e specifici di misura) che si intendono conseguire con l’attuazione dell’iniziativa, l’analisi valutativa non può prescindere da una verifica della coerenza di tali obiettivi di programma con le caratteristiche e le esigenze specifiche dell’area.

L’obiettivo globale del PLR, che prevede la promozione ed il sostegno di strategie di sviluppo in grado di valorizzare il potenziale endogeno locale, individua tre ambiti di intervento ritenuti prioritari:

· il miglioramento dell’ambiente economico;

· il miglioramento della qualità della vita;

· il miglioramento della sostenibilità ambientale.

Nei primi due casi si ritiene opportuno intervenire su due aspetti piuttosto problematici del territorio. 

Il miglioramento dell’ambiente economico mira a superare una struttura produttiva debole e di tipo tradizionale, in particolare attraverso la valorizzazione delle produzioni tipiche locali: enogastronomiche, turistiche ed artigianali, l’utilizzo di nuove tecnologie (che aumentino la produttività) e lo sfruttamento di forme di cooperazione e coordinamento degli operatori.

Il miglioramento della qualità della vita risponde alle esigenze di particolari fasce della popolazione, in primo luogo donne e anziani, il cui ruolo nella società non viene adeguatamente riconosciuto. Si tratta anche di raggiungere con i servizi ritenuti più importanti la popolazione residente nelle aree più marginali, nonché di mantenere viva una coscienza di “appartenenza al territorio” anche per i giovani.

Il miglioramento della sostenibilità ambientale poggia invece su una indubbia risorsa: l’ambiente. Una risorsa da valorizzare, ma soprattutto da salvaguardare, perché possa continuare a mantenere un ruolo importante nello sviluppo di queste aree, sia per il forte richiamo turistico che rappresenta, sia per la positiva influenza che esercita sulla qualità della vita.

Scendendo al livello degli obiettivi specifici, è possibile ravvisare chiare connessioni con l’analisi SWOT: gli obiettivi posti, infatti, mirano a valorizzare i punti di forza e le opportunità riscontrate nelle aree, oppure tendono ad intervenire sui punti di debolezza od a contrastare le minacce identificate.

D’altro canto, è evidente che la scelta degli obiettivi specifici è una diretta conseguenza dell’analisi SWOT dell’area.

Per rilevare in maniera chiara le relazioni tra l’analisi SWOT e la scelta degli obiettivi specifici, si riportano di seguito le tabelle 3.5 e 3.6, mettendo in risalto le caratteristiche dell’area di cui si è tenuto per la definizione degli obiettivi.

Tab. 3.5 – connessione analisi SWOT e obiettivi specifici (aree di montagna)


Punti di Forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
- Forte radicamento della culturale tradizionale (popolazione anziana)
- Invecchiamento della popolazione
- Capitale umano poco specializzato e qualificato (ob3)
- Alcune aree vicine a centri di formazione (ob3)
- Saldo migratorio non sufficiente a bilanciare saldo naturale

Struttura produttiva ed economica
- Settore edile sviluppato (ob2)

- Settore turistico (in alcune aree) sviluppato
- Zone con settore di industria meccanica tradizionalmente competitiva (ob2)

- Produzioni tipiche enogastronomiche
- Terziario non adeguato alle necessità

- Eccessivo sottodimensionamento delle imprese
- Infrastrutture e collegamenti non ottimali (ob2)

- Redditività del settore agricolo insufficiente (PSR)

- Marginalità delle aree rispetto ai mercati rilevanti
- Turismo tematico (in particolare legato alle aree di interesse ambientale)

- Servizi alla persona e alle imprese (soprattutto nelle nuove tecnologie)

- Filiere di produzioni tipiche (integrazione con agriturismo e turismo enogastronomico)

- Nuove modalità di accesso ai mercati
- Prolungamento della crisi dei settori industriali abbigl., cuoio, legno (ob2)

- Globalizzazione dei mercati
- Emarginazione dal sistema infrastrutturale regionale (ob2)

Mercato del lavoro
 
- Quota eccessiva di occupazione nell'industria (in particolare nei settori in crisi) (ob2, ob3)

- Stagionalità dell'occupazione nel comparto turistico (ob2)

- Bassa quota di occupati nel terziario
- Esclusione della componente giovanile
 
 

Territorio ed ambiente
- Aree protette e di interesse ambientale

- Patrimonio Boschivo

- Qualità dell'ambiente mediamente elevata
 
- Valorizzazione e "marketing territoriale" delle aree protette

- Potenziamento strutture di fruizione di aree protette, parchi, riserve

- Aumento della sensibilità ambientale della popolazione
- Dissesto idrogeologico

- Degrado del patrimonio boschivo
- Eccessiva espansione edilizia (ob2)

Pari opportunità
 
- Sovraccarichi di lavoro per le donne
- Mancanza di servizi di sostegno

- Visione culturale di tipo "tradizionale" del ruolo della donna
- Coinvolgimento della donna in attività di gestione delle aziende (in particolare quelle agricole) che favorisce la pluriattività (PSR)
 

Tab. 3.6 – connessione analisi SWOT e obiettivi specifici (aree di pianura)


Punti di Forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

Risorse umane
 
- Invecchiamento della popolazione
- Competenze generiche e non specializzate(ob3)
- Conduzione di importanti aziende agricole più innovativa grazie ai giovani (PSR)

- Riqualificazione del capitale umano (ob3)
- Ricambio generazionale in Conduzione aziende agricole (PSR)

Struttura produttiva ed economica
- Imprenditorialità agricola sviluppata (PSR)
- Tessuto radicato di PMI (ob2)

- Complementarità di settore agricolo e della trasformazione (PSR)

- Presenza di produzioni non eccedentarie (PSR)
- Inadeguatezza del terziario

- Debolezza dei comparti produttivi tradizionali
- Presenza di produzioni eccedentarie (PSR)
- Turismo tematico ed ambientale
- Servizi alla persona e servizi innovativi alle imprese

- Sviluppo dell'associazionismo (in particolare per la vendita della produzione agricola)

- Continua crescita del comparto chimico ed elettronico (ob2)
- Specializzazione agricola su produzioni eccedentarie (PSR)

- Prolungamento della crisi nei settori industriali tradizionali (ob2)

- Indotto agricolo (PSR)

Mercato del lavoro
 
- Tendenza al peggioramento dei livelli occupazionali
- Eccesso di addetti in agricoltura e fuoriuscita non compensata da inserimento in altri settori (ob2, PSR)
 
 

Territorio ed ambiente
- Rilievo ambientale del Po (MN e CR)

- Presenza di aree protette (soprattutto PV)
- Impatto ambientale dell'attività agricola, con particolare riferimento all’inquinamento legato agli allevamenti suini
- Valorizzazione e potenziamento delle strutture di fruizione delle aree protette

- Aumento della sensibilità ambientale della popolazione
- Eccessivo sfruttamento del terreno a fini agricoli e inquinamento delle falde

Pari opportunità
- Gestione delle aziende agricole da parte di giovani e donne (PSR)

- Cultura più "aperta"
- Eccessivo impegno lavorativo delle donne

- Mancanza di adeguati servizi di sostegno alle donne
- Ampliamento delle competenze nelle mansioni lavorative delle donne (ob3)
 

Chiaramente, non tutti i punti risultano evidenziati: Leader+ si propone di dare risposta, infatti, alle esigenze del territorio in base alla propria “filosofia” e tenendo conto degli interventi già attuati nel territorio, in particolare il Piano di Sviluppo Rurale, il Docup Obiettivo 2 ed il PO Obiettivo 3
 (richiamati nella tabella per gli aspetti non interessati da Leader e maggiormente pertinenti a tali strumenti di intervento).

Nelle tabelle 3.7 e 3.8 viene presentata un ulteriore schematizzazione, nell’ambito della quale per ciascun obiettivo specifico individuato nell’impianto strategico del PLR+ sono riportati i punti di forza e di debolezza, le opportunità e le minacce che caratterizzano i territori eleggibili e che rendono di significativa efficacia l’attuazione del piano in tali aree. In particolare: 

· l’obiettivo specifico 1 fonda la sua efficacia sulla presenza nelle aree selezionate di un patrimonio naturale e di una qualità ambientale mediamente elevata (punti di forza) tali da rendere una concreta opportunità di rilancio per le economie locali la valorizzazione di tale patrimonio e lo sviluppo di forme di turismo ambientale e tematico, anche attraverso il potenziamento delle strutture di fruizione delle numerose aree protette e S.I.C. presenti; ciò consentirà di contrastare l’emergere di problemi occupazionali in alcune aree e l’esclusione della componente giovanile dalle dinamiche di sviluppo locale (punti di debolezza);

· con riferimento all’obiettivo specifico 2, invece, il preoccupante invecchiamento della popolazione ed il conseguente sovraccarico di lavoro di cura e di assistenza da un lato, e la carenza di adeguati servizi di sostegno a causa di un inadeguato sviluppo del settore terziario dall’altro (punti di debolezza) costituiscono le motivazioni alla base dell’opportunità di promuovere la nascita di forme di servizi alla persona in grado di rispondere a tali esigenze e superare tali problematicità; 

· l’obiettivo specifico 3 trova la sua ragione d’essere nella necessità di consolidare l’identità dei territori rurali, di valorizzare il forte radicamento della cultura tradizionale presente ormai solo nella componente anziana della popolazione (punto di forza) al fine di contrastare i fenomeni di spopolamento delle aree selezionate (minaccia) e consentire la sopravvivenza di un patrimonio culturale che va scomparendo;

· l’obiettivo specifico 4 si regge su uno dei punti di forza più significativi delle aree selezionate: la presenza di prodotti tipici, enogastronomici e dell’artigianato locale, la cui valorizzazione, soprattutto se basata su uno sviluppo delle forme di associazionismo (opportunità), può contribuire a contrastare efficacemente i processi di globalizzazione dei mercati (minacce), l’eccessivo sottodimensionamento delle imprese presenti sul territorio e l’esclusione della componente giovanile (punti di debolezza);

· la presenza dell’obiettivo specifico 5 è motivata dalla già richiamata presenza di un patrimonio ambientale pregevole (punto di forza), e dalla preoccupante emersione di alcuni problemi di degrado (minacce) che rendono necessario aumentare la sensibilità ambientale della popolazione (opportunità), al fine di non compromettere tale ricchezza;

· infine, l’obiettivo specifico 6 vuole offrire ai territori l’opportunità di superare i problemi legati ad una certa debolezza dei comparti produttivi tradizionali ed alla marginalità rispetto ai mercati rilevanti (punti di debolezza) e contrastare gli effetti dei processi di globalizzazione in atto (minacce), attraverso l’identificazione di nuove modalità e tecnologie in grado di rendere più competitivi i prodotti locali.

Tab. 3.7 – connessione analisi SWOT e obiettivi specifici (aree di montagna)

Obiettivo specifico
Punti di Forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

valorizzare le risorse naturali e culturali delle aree al fine di sviluppare nuovi prodotti turistici che sappiano soddisfare le esigenze ed aspettative dei potenziali "clienti" e rilanciare in tal modo l'economia locale
Settore turistico (in alcune aree) sviluppato

Aree protette e di interesse ambientale

Patrimonio Boschivo

Qualità dell'ambiente mediamente elevata
Esclusione della componente giovanile


Valorizzazione e potenziamento delle strutture di fruizione delle aree protette

Turismo tematico ed ambientale


migliorare la qualità della vita delle aree offrendo una risposta all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla persona, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di servizi alla persona di tipo tradizionale

Invecchiamento della popolazione

Sovraccarichi di lavoro per le donne

Mancanza di servizi di sostegno

Bassa quota di occupati nel terziario

Esclusione della componente giovanile

Terziario non adeguato alle necessità

Visione culturale di tipo "tradizionale" del ruolo della donna

Esclusione della componente giovanile
Servizi alla persona e servizi innovativi alle imprese


valorizzare il patrimonio storico e culturale locale, quale risorsa fondamentale per lo sviluppo del territorio e la consapevolezza della popolazione della propria identità "rurale"
Forte radicamento della culturale tradizionale (popolazione anziana)


Saldo migratorio non sufficiente a bilanciare saldo naturale

valorizzare i prodotti locali, con ciò intendendo i prodotti enogastronomici di nicchia e tutti i prodotti dell'artigianato tradizionale e artistico locali, con particolare riferimento all'avviamento di "azioni collettive" per potenziare le possibilità di accesso ai mercati da parte delle piccole strutture produttive 
Produzioni agricole e enogastronomiche tipiche e di qualità
Esclusione della componente giovanile

Eccessivo sottodimensionamento delle imprese
Sviluppo dell'associazionismo (in particolare per la vendita della produzione agricola)
Globalizzazione dei mercati

aumentare la percezione da parte del territorio nel suo complesso dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente e della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi
Aree protette e di interesse ambientale

Patrimonio Boschivo

Qualità dell'ambiente mediamente elevata

Aumento della sensibilità ambientale della popolazione
Degrado del patrimonio boschivo

identificare e sperimentare nuove modalità e tecnologie in grado di aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi dei territori

Marginalità delle aree rispetto ai mercati rilevanti

Eccessivo sottodimensionamento delle imprese

Globalizzazione dei mercati

Tab. 3.8 – connessione analisi SWOT e obiettivi specifici (aree di pianura)

Obiettivo specifico
Punti di Forza
Punti di debolezza
Opportunità
Minacce

valorizzare le risorse naturali e culturali delle aree al fine di sviluppare nuovi prodotti turistici che sappiano soddisfare le esigenze ed aspettative dei potenziali "clienti" e rilanciare in tal modo l'economia locale
Rilievo ambientale del Po (MN e CR)

Presenza di aree protette (soprattutto PV)
Tendenza al peggioramento dei livelli occupazionali
Turismo tematico ed ambientale

Valorizzazione e potenziamento delle strutture di fruizione delle aree protette


migliorare la qualità della vita delle aree offrendo una risposta all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla persona, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di servizi alla persona di tipo tradizionale
Cultura più "aperta"

Eccessivo impegno lavorativo delle donne

Mancanza di adeguati servizi di sostegno alle donne
Invecchiamento della popolazione

Inadeguatezza del terziario
Servizi alla persona e servizi innovativi alle imprese


valorizzare il patrimonio storico e culturale locale, quale risorsa fondamentale per lo sviluppo del territorio e la consapevolezza della popolazione della propria identità "rurale"
Cultura più "aperta

Turismo tematico ed ambien


valorizzare i prodotti locali, con ciò intendendo i prodotti enogastronomici di nicchia e tutti i prodotti dell'artigianato tradizionale e artistico locali, con particolare riferimento all'avviamento di "azioni collettive" per potenziare le possibilità di accesso ai mercati da parte delle piccole strutture produttive 

Debolezza dei comparti produttivi tradizionali
Sviluppo dell'associazionismo (in particolare per la vendita della produzione agricola)
Globalizzazione dei mercati

aumentare la percezione da parte del territorio nel suo complesso dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente e della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi
Rilievo ambientale del Po (MN e CR)

Presenza di aree protette (soprattutto PV)

Aumento della sensibilità ambientale della popolazione


identificare e sperimentare nuove modalità e tecnologie in grado di aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi dei territori

Debolezza dei comparti produttivi tradizionali

Globalizzazione dei mercati

Nel programma si ravvisa dunque una elevata coerenza degli obiettivi con le caratteristiche e le esigenze specifiche delle zone interessate. Viene pienamente recepita l’indicazione proveniente dalla Commissione, la quale auspicava una “strategia territoriale pertinente ed adeguata al contesto locale” che deve costituire “il passaggio obbligato per la creazione e/o la salvaguardia di prodotti e servizi competitivi e duraturi”. Solamente attraverso tale strategia diviene possibile giungere ad una piena e concreta valorizzazione delle risorse specifiche delle zone rurali interessate.

Coerenza degli obiettivi con le indicazioni comunitarie

Il PRL evidenzia in maniera del tutto chiara la stretta connessione degli obiettivi posti a livello regionale con le indicazioni comunitarie.

La Comunicazione della Commissione agli Stati membri recante gli orientamenti per l’iniziativa comunitaria in materia di sviluppo rurale (Leader+) poneva un duplice obiettivo (riproposto anche dagli Orientamenti per la valutazione ex-ante dei programmi che la stessa Commissione ha inviato agli Stati membri):

· la promozione di uno sviluppo rurale integrato e sostenibile;

· la sperimentazione di strategie pilota di sviluppo e valorizzazione del potenziale endogeno delle aree rurali.

La Comunicazione, inoltre, individuava alcuni ambiti prioritari di interesse attraverso i quali favorire lo sviluppo locale:

· la valorizzazione del patrimonio naturale e culturale;

· il potenziamento dell’ambiente economico, al fine di contribuire a creare posti di lavoro;

· il miglioramento della capacità organizzativa delle rispettive comunità.

L’obiettivo globale del PRL “promuovere e sostenere una strategia di sviluppo in grado di valorizzare il potenziale endogeno locale e consentire il miglioramento dell’ambiente economico, della qualità della vita e della sostenibilità ambientale”, chiaramente riprende ed integra gli obiettivi individuati a livello comunitario.

Li riprende per quanto riguarda il miglioramento dell’ambiente economico e della sostenibilità ambientale; li integra nel momento in cui pone il miglioramento della qualità della vita (soprattutto in termini di servizi alla persona) nell’obiettivo generale di programma.

Il miglioramento della capacità organizzativa delle comunità, così come il carattere sperimentale ed innovativo dell’iniziativa divengono parte integrante della strategia e delle modalità di attuazione del programma.

Il programma, infatti, recepisce e valorizza lo spirito proprio dell’Iniziativa, che si fonda sul coinvolgimento diretto degli operatori locali, “quali artefici consapevoli e responsabili dell’identificazione e dell’attuazione della strategia di sviluppo delle proprie aree”, e si sviluppa, quindi, attraverso un’impostazione integrata e fortemente partecipativa.

Il programma, inoltre, pone chiaramente il carattere innovativo e sperimentale degli interventi tra le caratteristiche imprescindibili della strategia di attuazione dello stesso, ritenendo innovative le iniziative che:

· prevedano l’utilizzo degli strumenti delle tecniche della società dell’informazione;

· includano la predisposizione di nuovi prodotti e servizi che valorizzino le specificità locali;

· adottino di forme di cooperazione e coordinamento operative in grado di interconnettere risorse umane e materiali al fine di un miglior sfruttamento del potenziale endogeno;

· determinino il carattere intesettoriale degli interventi.

Nel complesso risulta evidente la volontà del programmatore regionale di seguire le indicazioni poste a livello comunitario.

Sono stati riproposti gli obiettivi di fondo dell’Iniziativa, cogliendo quindi lo spirito della stessa, e sono stati integrati laddove si riscontravano particolari esigenze legate al territorio, sempre in piena coerenza con il disegno comunitario.

Gli obiettivi specifici delineati nel PRL costituiscono l’anello di congiunzione tra le reali esigenze del territorio (evidenziate dall’analisi SWOT) e gli obiettivi generali dell’iniziativa.

Essi si dimostrano strumentali al perseguimento dell’obiettivo globale del PRL (cfr. par. albero degli obiettivi); la stretta connessione tra l’obiettivo globale e gli obiettivi dell’iniziativa sanciti dalla Commissione rende del tutto coerenti anche gli obiettivi specifici con questi ultimi.


Obiettivi specifici

1
Valorizzare le risorse naturali e culturali delle aree al fine di sviluppare nuovi prodotti turistici che sappiano soddisfare le esigenze ed aspettative dei potenziali "clienti" e rilanciare in tal modo l'economia locale

2
Migliorare la qualità della vita delle aree offrendo una risposta all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla persona, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di servizi alla persona di tipo tradizionale

3
Valorizzare il patrimonio storico e culturale locale, quale risorsa fondamentale per lo sviluppo del territorio e la consapevolezza della popolazione della propria identità "rurale"

4
Valorizzare i prodotti locali, con ciò intendendo i prodotti enogastronomici di nicchia e tutti i prodotti dell'artigianato tradizionale e artistico locali, con particolare riferimento all'avviamento di "azioni collettive" per potenziare le possibilità di accesso ai mercati da parte delle piccole strutture produttive 

5


Aumentare la percezione da parte del territorio nel suo complesso dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente e della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi

6
Identificare e sperimentare nuove modalità e tecnologie in grado di aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi dei territori

Nello specifico, si possono ravvisare i seguenti legami tra obiettivi specifici e l’obiettivo di fondo dell’iniziativa, laddove la Commissione indicava tre ambiti di intervento e di sperimentazione (già sopra richiamati) attraverso i quali pervenire all’attuazione delle opportune strategie di sviluppo.

· Gli obiettivi specifici 1, 3, 5 sono strettamente connessi alla valorizzazione del patrimonio naturale e culturale. L’obiettivo 1 è espressamente rivolto a tale scopo, mentre l’obiettivo 3 propone la valorizzazione più specifica del patrimonio culturale e storico, anche nell’ottica di mantenere e promuovere una coscienza di “appartenenza” al territorio che limiti il suo abbandono. L’obiettivo 5 è invece rivolto più espressamente ad aumentare la coscienza ambientale della popolazione, in modo da minimizzare l’impatto delle attività antropiche sull’ambiente;

· Gli obiettivi specifici 1, 4, 6 sono strumentali al potenziamento dell’ambiente economico. In quest’ottica l’obiettivo 1 mira a promuovere il comparto turistico, l’obiettivo 4 propone la valorizzazione dei prodotti tipici ed il miglioramento dell’accesso ai mercati (particolarmente problematico per aziende di piccole dimensioni), l’obiettivo 6 vuole promuovere l’utilizzo delle nuove tecnologie e nuove forme organizzative nelle attività produttive di beni e servizi.

· Gli obiettivi specifici 2, 3, 5 sono strumentali al miglioramento della qualità della vita (aspetto che la Regione, in fase di programmazione, ha espressamente voluto porre ad integrazione dell’obiettivo comunitario). In questo senso, posto che l’obiettivo 2 è quello più chiaramente rivolto a tale finalità, l’obiettivo 3 va interpretato nel senso di favorire una maggiore consapevolezza della popolazione riguardo il valore della propria identità rurale, mentre l’obiettivo 5 pone chiaramente l’ambiente tra la componenti fondamentali di una migliore qualità di vita.

· Infine, tutta la strategia di attuazione mira al miglioramento della capacità organizzativa delle comunità.

Valutazione della struttura degli obiettivi di programma

Nel delineare la struttura dei piani che dovranno essere presentati all’amministrazione regionale il PRL ribadisce che essi dovranno essere impostati in base ad un tema centrale caratteristico dell’identità del territorio, al fine di delineare uno specifico e coerente percorso di sviluppo.

Tali temi catalizzatori, qui di seguito riportati, riprendono gli ambiti di intervento già individuati negli obiettivi dell’iniziativa.

Tema prioritario

utilizzazione di nuovi know-how e nuove tecnologie per aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi nei territori

miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali

valorizzazione dei prodotti locali, in particolare agevolando mediante un'azione collettiva l'accesso ai mercati per le piccole strutture produttive 

valorizzazione delle risorse naturali e culturali, compresa la valorizzazione dei siti di interesse comunitario Natura 2000

Con l’obiettivo di delineare al meglio le strategie di sviluppo dei piani, l’amministrazione regionale pone degli stretti vincoli tra ogni tema prioritario e le misure che possono darne attuazione, stabilendo, di conseguenza, un preciso legame con gli obiettivi specifici del programma.

Le misure individuate presentano infatti una relazione univoca con ciascun obiettivo specifico, ad eccezione della misura 7, che ha carattere trasversale e ricopre un ruolo di sostegno a tutte le strategie di sviluppo promosse.

Il grafico 3.1 riporta, a partire da ciascun tema prioritario, i legami con le misure e gli obiettivi specifici, e di conseguenza con l’obiettivo generale del programma.

Il diagramma ad albero (c.d. albero degli obiettivi) risulta lineare, proprio in virtù degli stretti legami che connettono i temi prioritari con le misure attuabili da un lato e le misure con gli obiettivi specifici dall’altro.

[image: image3.wmf]PRS VII Legislatura

Programma Regionale 

Leader+

AREA ISTITUZIONALE

FEDERALISMO

Devoluzione, federalismo e sussidiarietà

Programmazione strategica, negoziata e comunitaria attraverso il

partenariato territoriale

Qualificazione dell’attività legislativa, trasparenza, semplificazione e

snellimento amministrativo

Sistema informativo regionale come leva strategica di governo

Comunicazione istituzionale

Politica innovativa delle risorse organizzative ed umane

SICUREZZA

AREA SVILUPPO SOCIO ECONOMICO E

CULTURALE

ECONOMIA

Artigianato

Commercio e servizi

Industria e PMI

Agricoltura

Turismo

Cooperazione

Net 

economy e telecomunicazioni

Ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico

Fiere e mercati

CULTURA

Beni e attività culturali

Promozione e sviluppo delle attività ricreative e sportive

Impostazione

generale di

Leader+

Coinvolgimento degli operatori locali.

Impostazione territoriale decentrata, integrata e fondata su un’azione ascendente

(

bottom-up)

Misura 1:

turismo

tematico

Ob. specifico

: 

valorizzare le risorse naturali e culturali e promozione della

fruizione

 al fine di sviluppare nuovi prodotti turistici che sappiano soddisfare le

esigenze ed aspettative dei potenziali "clienti" e rilanciare in tal modo

l'economia locale

Misura 3:

recupero

della cultura

locale

Ob. specifico

: 

valorizzare il patrimonio storico e culturale locale

, quale risorsa

fondamentale per lo sviluppo del territorio e la consapevolezza della

popolazione della propria identità "rurale

Misura 4:

Valorizzaz.

prodotti tipici

Ob. specifico

: 

valorizzare i prodotti locali

, con ciò intendendo i prodotti

enogastronomici di nicchia e tutti i prodotti dell'artigianato tradizionale e

artistico locali, con particolare riferimento all'avviamento di "azioni collettive"

per potenziare le possibilità di accesso ai mercati da parte delle piccole strutture

produttive

Misura 6:

identificaz.

nuove

modalità e

tecnologie

Ob. specifico

: 

identificare e sperimentare nuove modalità e tecnologie

 in grado

di aumentare la competitività delle aziende e dei servizi dei territori

In realtà l’impostazione generale dell’Iniziativa 

Leader+ è basata sul tema

dell’innovatività, la quale assume il ruolo di caratteristica imprescindibile dei

piani di sviluppo locale.

ISTRUZ., FORMAZ. PROF.LE, LAVORO

[image: image4.wmf]AREA SERVIZI ALLA

PERSONA

PERSONA, FAM. E ASS.

Famiglia

Organismi non profit

Integrazione sociale dei soggetti emarginati

Servizi per gli anziani

Servizi per le persone disabili

Minori e adolescenti

Dipendenze

Politiche giovanili

Cooperazione internazionale

SANITA’

AREA TERRITORIALE

INFRASTRUTTURE E MOBILITA’

AMBIENTE

Politica energetica regionale

Recupero, valorizzazione e smaltimento dei rifiuti – bonifica aree

contaminate

Programmazione e gestione delle risorse idriche

Strategie e investimenti per servizi innovativi di pubb. utilità

Ambiente e sviluppo sostenibile

Parchi e aree protette

Risorse minerarie, cave e recupero ambientale

Risanamento dell’aria, tutela dagli inquinamenti fisici e sicurezza

TERRITORIO

Riforma normativa urbanistica, adeguamento pianificazione territoriale

e paesistica

Incentivazione all’utilizzo di strumenti di programmaz. terr.le

Valor. del territorio e difesa da rischi idraulici e idrogeologici

Qualificazione urbana

Interventi per la montagna e Piano Valtellina

CASA

Misura 2:

Qualità della

vita

Ob. specifico

:

 migliorare la qualità della vita

 delle aree offrendo una risposta

all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla

persona e alla famiglia, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in

termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di di tipo tradizionale

Misura 5:

diffusione

cultura eco

sostenibile*

Ob. specifico

: 

aumentare la sensibilità ambientale

 della popolazione

rendendola cosciente  

dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente

 e

della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi

*Sugli interventi per parchi e aree protette agisce anche la misura 1

Gran parte del territorio eleggibile individuato dal PLR riguarda aree che

appartengono all’arco alpino lombardo dove trovano attuazione gli interventi per

la montagna previsti dal PSR.

Nuovo modello di welfare



Ci sono, dunque, quattro percorsi possibili, che, a partire dalla scelta del tema prioritario in base al quale strutturare il piano, portano, attraverso l’attuazione delle misure connesse e dei relativi obiettivi specifici, al perseguimento dell’obiettivo globale.

1. Nel caso in cui venga attuato un piano basato sull’utilizzazione di nuovi know-how e nuove tecnologie, risulta possibile attuare la misura 6. L’obiettivo globale viene di conseguenza perseguito attraverso l’identificazione e la sperimentazione di nuove modalità e tecnologie che possano aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi.

2. Nel caso in cui il piano sia basato sul miglioramento della qualità della vita, risultano attuabili le misure 2, 3 e 5. Di conseguenza vengono perseguiti gli obiettivi specifici relativi, non solo l’obiettivo specifico 2, chiaramente rivolto al miglioramento della qualità della vita (attraverso l’organizzazione di servizi alla persona), ma anche l’obiettivo specifico 3, volto alla valorizzazione del patrimonio storico e culturale per valorizzare l’identità rurale della popolazione e l’obiettivo 5, il quale mira a minimizzare gli impatti dell’attività antropica sull’ambiente e a migliorare la coscienza ambientale. In tal modo si intende pervenire alla promozione della strategia di sviluppo che valorizzi il potenziale endogeno locale (con specifico riguardo alla qualità della vita.

3. La realizzazione di un piano basato sulla valorizzazione di prodotti locali e un miglior accesso ai mercati permette l’attuazione delle misure 1 e 4. Gli obiettivi specifici perseguiti sono la valorizzazione delle risorse naturali (nuovi prodotti turistici) e la valorizzazione dei prodotti locali, in particolare attraverso l’integrazione dell’offerta di prodotti tipici e pacchetti turistici. Tali obiettivi permettono di raggiungere l’obiettivo globale di valorizzazione del potenziale endogeno locale.

4. Se il piano si dovesse basare, invece, sulla valorizzazione delle risorse naturali e culturali, sarebbe possibile dare attuazione alle misure 1, 3 e 5. In maniera del tutto analoga ai casi precedenti, vengono perseguiti gli obiettivi specifici connessi a tali misure. In particolare, si tratta della valorizzazione delle risorse naturali, della valorizzazione del patrimonio storico-culturale e del miglioramento della coscienza ambientale; tali obiettivi sono poi direttamente connessi all’obiettivo globale.

Scendendo maggiormente nel dettaglio delle misure, per ciascuna di esse sono state previste nel PRL alcune tipologie di interventi ammissibili. Si tratta di indicazioni che il Complemento di Programma dovrà integrare e completare.

Di conseguenza, non si è ritenuto opportuno in questa sede operare un’analisi completa anche degli obiettivi operativi, legati alle realizzazioni, e quindi agli interventi, poiché questi ultimi saranno più specificamente fissati e descritti nella successiva fase di programmazione.

3.2.2 Impatto previsto

Risulta in questo momento prematuro esprimere delle valutazioni sui possibili impatti dell’attuazione di Leader+ nel territorio lombardo essendo innanzitutto non ancora avvenuta la selezione dei Piani di Sviluppo Locale, ove la struttura programmatica definita nel PRL troverà specifica attuazione secondo scelte strategiche, priorità e attribuzioni di risorse ad oggi ignote. Inoltre le specificità di Leader+, il suo spirito innovativo, il suo carattere pilota e l’immaterialità di molte delle azioni promosse, e la relativa inesperienza dei territori rurali a simili occasioni di intervento renderà arduo esprimere valutazioni quantitative anche quando i PSL saranno individuati.

Si ritiene significativo, tuttavia, esprimere fin d’ora alcune considerazioni in relazione alla questione delle pari opportunità, essendo nota l’importanza riconosciutale.

La questione delle pari opportunità

Il rilievo riconosciuto alla questione delle pari opportunità con l’approvazione del regolamento generale sui Fondi strutturali per il periodo di programmazione 2000-2006
 risulta evidente dal contenuto degli articoli 2 e 12, ove si delinea un vero e proprio obbligo, per gli interventi finanziati dai Fondi, a contribuire all’eliminazione delle ineguaglianze e alla promozione della parità tra i sessi. Risulta, pertanto, sempre più evidente che l’implementazione di una politica di “mainstreaming” in tutti gli ambiti soggetti a cofinanziamento comunitario, non rappresenta più una scelta bensì un obbligo. 

In tale contesto, risulta significativo presentare alcune riflessioni sull’impatto potenziale dell’attuazione di Leader+ nel territorio lombardo con riferimento all’integrazione del principio delle pari opportunità. 

Tali riflessioni risentono, tuttavia, innanzitutto della non ancora avvenuta selezione dei piani di sviluppo locale
, e conseguentemente della mancanza di informazioni sulle strategie effettivamente attuate sul territorio, dall’altra della carenza di fonti informative e adeguati strumenti di analisi della realtà femminile nelle aree oggetto di intervento. Le difficoltà di ricostruire il quadro esistente in termini di pari opportunità, riguardo alla situazione sul mercato del lavoro, ai livelli di conciliazione della vita lavorativa con quella familiare e ai livelli di istruzione, già anticipato nell’ambito dell’analisi del contesto socio-economico
 rende, infatti, arduo misurare e valutare gli effetti del programma sulle condizioni di uomini e donne.

In considerazione di ciò può risultare d’ausilio considerare alcuni dati disponibili a livello regionale, in grado di fornire un quadro abbastanza sconsolante della situazione femminile, che nelle aree oggetto di intervento risulta difficilmente più vantaggiosa.

In particolare, con riferimento al mercato del lavoro si segnala che:

· gli uomini hanno il doppio delle probabilità di ingresso nel lavoro autonomo rispetto alle donne, e queste ultime presentano tassi minori di permanenza nel lavoro autonomo, benché i dati degli ultimi anni segnalino un aumento considerevole delle donne imprenditrici e dell’utilizzazione da parte delle donne delle diverse forme di lavoro atipico sia nel lavoro alle dipendenze (lavoro part time, a tempo determinato e interinale) sia nel lavoro autonomo (collaborazioni coordinate e continuative o lavoro parasubordinato);

· analogamente in crescita risulta la partecipazione femminile al mercato del lavoro
, anche se si pone al disotto della media europea (57,8%), ed, inoltre, sono presenti sul territorio regionale fasce sociali particolarmente “a rischio”, tra cui le donne, gli anziani e le persone poco scolarizzate, che continuano a presentare lunghe e crescenti durate della disoccupazione
;

· in particolare, infine, le donne (soprattutto se coniugate), registrano anche le più elevate probabilità di uscita dall’occupazione
 e la Lombardia risulta la regione italiana con  il maggior numero di donne che abbandonano l’impegno lavorativo nel primo anno di vita di un figlio.

In considerazione della realtà rilevata, si evidenziano sempre più le difficoltà delle donne di trovare una conciliazione tra la vita lavorativa e quella domestica, difficoltà ancora più accentuate in contesti sociali tradizionali quali quelli delle aree rurali, ove inoltre sono carenti anche le infrastrutture e le strutture di servizi in grado di sostenere l’ingresso e la permanenza della donna nel mercato del lavoro.

L’amministrazione regionale ha dimostrato di aver compreso le peculiari esigenze della realtà femminile e ha avviato, nell’ottica del mainstreaming, un processo di integrazione della dimensione delle pari opportunità in tutti i suoi atti programmatori. Non costituisce eccezione il Programma Regionale Leader+, che con il suo impianto programmatorio si propone anche di migliorare la situazione occupazionale delle donne 

In particolare si segnalano:

· la Misura 1, Turismo tematico, sia in considerazione della tradizionale vocazione femminile per il settore turistico, sia in considerazione più puntualmente della promozione di forme di ricettività turistica alberghiera complementare, che possono costituire un’occasione per integrare le attività domestiche di cui le donne devono in ogni caso farsi carico con opportunità occupazionali;

· la Misura 2, Qualità della vita, poiché proponendosi di potenziare l’offerta di servizi alla persona, costituisce in primo luogo un’ulteriore occasione occupazionale per le donne, in secondo luogo può fornire una risposta all’esigenza di sollevare le realtà femminili di una parte dei lavori di cura che spesso costituiscono il primo ostacolo all’ingresso o reinserimento nel mondo lavorativo.

Tuttavia, come anticipato, sarà nell’ambito dei Piani di sviluppo locale che dovranno essere individuati ed avviati gli interventi esplicitamente rivolti alla valorizzazione delle risorse femminili.

Purtroppo, nell’ambito dell’attuazione di Leader II nel territorio lombardo non è possibile identificare iniziative concepite ed attuate nell’intento di promuovere le pari opportunità: benché le strategie di sviluppo si fondino sul potenziamento del settore turistico, solo occasionalmente i destinatari e beneficiari delle azioni sono state donne.

In effetti, come anticipato, una certa arretratezza culturale, che inibisce anche la stessa auto-percezione delle proprie potenzialità da parte delle donne, ha di fatto ostacolato l’emergere di idee e la loro concretizzazione.

Alla luce delle esperienze di altre iniziative Leader sul territorio europeo
, oltre a confermare la significatività di offrire un sostegno all’avviamento di attività imprenditoriali nel settore turistico e terziario ed all’opportunità di offrire occasioni per un alleggerimento dei carichi di lavoro domestico delle donne, si evidenzia l’importanza di intervenire con mirate iniziative di informazione ed animazione delle donne, attraverso un loro coinvolgimento proattivo nella fase di definizione delle strategie oltre che in quella di implementazione, valorizzando le reti attive a livello locali, quali le associazioni ed i comitati.

Inoltre, in considerazione del carattere conservatore delle aree oggetto di intervento, la promozione di interventi di cooperazione con realtà più avanzate sul tema delle pari opportunità potrebbe costituire una reale occasione di apprendimento e di miglioramento della situazione dei territori lombardi.

3.2.3 La valutazione d’impatto ambientale

Procedere all’analisi dell’impatto ambientale del PIC Leader+ nel territorio lombardo in questa fase della programmazione risulta fortemente condizionato dalla non ancora avvenuta selezione dei PSL; è evidente, infatti, che esclusivamente attraverso l’analisi degli interventi effettivamente promossi nelle aree rurali sarà possibile procedere ad una valutazione completa.

In verità, la filosofia di Leader+ ed i contenuti del PLR consentono di presentare una prima analisi delle potenziali conseguenze dell’attuazione del programma dal punto di vista ambientale.

Innanzitutto, si ritiene significativo sottolineare come siano previste specifiche disposizioni volte ad integrare l'aspetto ambientale negli interventi; in particolare, tra i criteri di selezione dei PSL, viene riconosciuta priorità ai che integrano la dimensione ambientale nella strategia di sviluppo e si propongono di avviare percorsi di crescita eco-sostenibile, ed, inoltre, l'amministrazione regionale si è già attivata per sensibilizzare i GAL alla tematica e promuovere l'inserimento di criteri di selezione che privilegino l'approvazione nei PSL di progetti che garantiscano un positivo impatto ambientale.

Inoltre, saranno evidentemente di applicazione tutte le disposizioni intese ad assicurare il rispetto della normativa ambientale comunitaria in materia; in particolare, viene riconosciuto un ruolo significativo all'autorità ambientale, cui viene affidato il compito di  "operare ai fini dell'integrazione della componente ambientale in tutti I settori d'azione dei Fondi strutturali, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, nonché per assicurare la conformità delle azioni con la politica e la legislazione comunitaria in materia di ambiente".

Infine, ci si propone di analizzare il contenuto delle singole misure previste dal piano, seguendo, per quanto possibile, le indicazioni fornite dalle Linee guida per la valutazione ambientale strategica (VAS) fornite dal Ministero dell’Ambiente (in collaborazione con il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e Anpa) per la programmazione degli interventi cofinanziati dai Fondi Strutturali per il periodo 2000-2006. Le Linee guida riguardavano principalmente i programmi legati agli obiettivi 1 e 2; tuttavia, si ritiene di poterne sfruttare le indicazioni per una sintetica valutazione dell’impatto ambientale anche nell’ambito di Leader+.

Pur con i limiti che si sono richiamati, l’analisi del contesto ambientale svolta al paragrafo 2.3 costituisce il dato di partenza, in base al quale poter determinare i possibili impatti ambientali conseguenti all’attuazione di Leader+. L’intento è quello di verificare la rispondenza del programma con i più generali obiettivi di sviluppo sostenibile, verificando la diretta incidenza (attesa) sulla qualità dell’ambiente.

La tabella seguente riporta in maniera schematica l’integrazione delle tematiche ambientali all’interno del presente Programma, specificando per ogni misura (ad eccezione della misura 7 –Assistenza Tecnica) gli effetti ambientali attesi, gli obiettivi da perseguire e le disposizioni per l’attuazione.

Nel complesso, i principali effetti negativi sull’ambiente possono verificarsi per una gestione non ottimale dei flussi turistici e per la promozione e l’utilizzo di tecniche produttive tradizionali o innovative con impatto negativo.

Gli effetti positivi sono da attribuire in misura maggiore alle misure che prevedono la sensibilizzazione della popolazione ai temi relativi alla salvaguardia dell’ambiente e la valorizzazione delle risorse ambientali e culturali.

Tab. 3.9 – Schema di valutazione di impatto ambientale

Misura
Effetti ambientali attesi (*)
Azioni di politica ambientale
Disposizione per l’attuazione

1- Turismo tematico
P- delocalizzazione di strutture ed infrastrutture a maggiore impatto ambientale.

P- nuove strutture a basso impatto ambientale.

P- percorsi turistici studiati per minimizzare l’impatto ambientale.

N- aumento presenza turisti in aree sensibili

N- squilibrio spaziale e temporale tra popolazione residente e fluttuante
· Salvaguardia pressione antropica su siti Natura2000, ZPS e siti culturali

· Razionalizzazione flussi turistici nei siti

· sensibilizzazione delle persone
· preferenza per sistemi di gestione di qualità.

· preferenza per progetti a basso impatto negativo o ad impatto positivo

2- Qualità della vita
0
· ridurre la necessità di spostamenti


3- Recupero della cultura locale
P- riqualificazione di strutture

N- aumento localizzato dei flussi turistici
· conservare le risorse storiche e culturali

· migliorare la fruizione del bene storico e culturale
· privilegio per progetti su strutture dalla particolare valenza storica

· preferenza per progetti con maggiore coinvolgi-mento di persone

4- Valorizzazione dei prodotti tipici
P- mantenimento di tecniche di produzione tradizionali a basso inquinamento

N- conservazione di tecniche produttive tradizionali inquinanti
· valorizzare e promuovere produzioni a basso impatto ambientale
· preferenza per progetti relativi a produzioni a basso impatto negativo

5- Diffusione cultura eco-sosteenibile
P- migliore coscienza ambientale

P- diffusione comportamenti ecologici
· sensibilizzazione della popolazione ai temi della salvaguardia dell’ambiente

· incremento delle opportunità educative

· promozione per processi di certificazione
· preferenza per progetti con maggiore diffusione sin termini di popolazione e territorio

6- Identificazione di nuove modalità e tecnologie
P- ricorso a tecnologie più rispettose dell’ambiente

N- ricorso a tecnologie meno rispettose dell’ambiente
· favorire l’individuazione di tecnologie eco-compatibili
· preferenza per sperimentazioni di tecnologie a minore impatto sull’ambiente

(*) 
P: impatto positivo

N: impatto negativo

0: impatto trascurabile o nullo

3.2.4- Coerenza con altri interventi

L’analisi della coerenza esterna del programma presentato prende avvio verificando la sua piena corrispondenza alla strategia di sviluppo elaborata dall’amministrazione regionale con riferimento al complesso del territorio lombardo. Il grafico 3.2 mette in luce, infatti, la congruenza degli obiettivi propri del Programma Regionale Leader + con la struttura di programmazione strategica del Programma Regionale di Sviluppo (PRS), VII legislatura. 

In particolare, le specificità di Leader+ portano ad evidenziare la presenza di significative connessioni con ciascuno dei temi prioritari individuati nel PRS, e con riferimento, pertanto, a tutte e quattro le aree tematiche ivi definite: 

· l’area istituzionale, la cui finalità prima si concretizza nella diffusione ed adozione di meccanismi programmatici istituzionali improntati al decentramento ed al partenariato;

· l’area dello sviluppo socio-economico e culturale, che individua nella competitività del sistema lombardo il fine da perseguire attraverso la valorizzazione di tutte le sue risorse endogene;

· l’area dei servizi alla persona, ove trova collocazione il duplice obiettivo di rispondere alle crescenti situazioni di disagio e di emergenza sociale e di valorizzare le opportunità occupazionali legate al rafforzamento dell’offerta di servizi socio-assistenziali e socio-sanitari in grado di sostenere le reti familiari e di volontariato presenti sul territorio;

· l’area territoriale, il cui fine è valorizzare il territorio inteso come pluralità di contesti socio-territoriali differenti per situazioni ambientali, principi insediativi, processi sociali e reti di mobilità.

Rilevata la coerenza complessiva, il grafico 3.2 evidenzia il più stretto raccordo esistente tra alcuni degli obiettivi programmatici del Programma Regionale di Sviluppo e gli obiettivi specifici del Programma Regionale Leader+:

· un primo rilievo riguarda la perfetta coerenza esistente tra l’intento complessivo dell’amministrazione regionale di diffondere la filosofia e gli strumenti della programmazione strategica e negoziata attraverso il potenziamento delle forme di partenariato territoriale, evidenziato nell’ambito dell’area istituzionale, e lo spirito proprio di Leader+, la sua impostazione territoriale decentrata, integrata e fondata su un approccio bottom up;

· passando all’analisi dell’area dello sviluppo socio-economico, si evince che l’obiettivo specifico della misura 4, Valorizzazione dei prodotti tipici risulta pienamente congruente con due obiettivi programmatici individuati nel PRS: l’attenzione riservata ai prodotti agricoli e ad a quelli dell’artigianato tipico, e la preoccupazione di incentivare approcci collettivi per potenziare le possibilità di accesso al mercato delle piccole strutture produttive di del PRL trova, infatti, corrispondenza innanzitutto nella volontà dell’amministrazione regionale di avviare più ampie iniziative di sostegno al comparto artigiano, con riferimento alla promozione di forme di cooperazione di impresa volte in primo luogo a favorire la commercializzazione dei prodotti. Analogamente, la rilevanza riconosciuta allo sviluppo dei processi di commercializzazione e di internazionalizzazione dei prodotti agricoli ed agroalimentari lombardi e la connessa valorizzazione delle filiere di produzione, trasformazione e distribuzione dei prodotti nell’ambito del PRS sottolinea la congruenza dell’approccio di Leader+ alle potenzialità del settore agricolo;

· le finalità proprie della misura 1, Turismo tematico risultano evidentemente coerenti con l’obiettivo programmatico “Turismo” individuato nel Piano di Sviluppo Regionale
: l’opportunità di valorizzare le pregevoli risorse naturali presenti nel territorio lombardo, la necessità di potenziare l’offerta ricettiva locale, diversificandola in modo da rispondere ad una domanda assai differenziata, e la volontà di diffondere una logica di sistema nel settore accomuna, infatti, gli impianti strategici delineati in entrambi i documenti programmatori; la consapevolezza, inoltre, delle significative risorse culturali proprie dei territori Leader+ motiva la scelta di riprendere nella misura 1 anche i contenuti dell’obiettivo programmatico “Beni ed attività culturali” del PRS, con riferimento all’opportunità di valorizzare tali risorse a fini turistici;

· anche l’attenzione alla centralità della diffusione di processi di ricerca e di innovazione caratterizza sia la strategia di sviluppo del PRS, sia quella del PRL, con riferimento specifico alla misura 6, Identificazione e sperimentazione di nuove modalità e tecnologie; analogamente la più generale rilevanza riconosciuta all’innovazione in Leader+ e la volontà di diffondere gli strumenti della moderna società dell’informazione contraddistingue tutto l’impianto strategico regionale;

· l’obiettivo programmatico del PRS “Beni ed attività culturali” trova piena corrispondenza nella misura 3, Recupero della cultura locale, con riferimento sia alla necessità di rispondere ad una domanda, espressa o implicita, di riscoperta dei valori e delle identità culturali, sia alla volontà di agevolare e razionalizzare le possibilità e modalità di fruizione del patrimonio culturale;

· con riferimento all’area dei servizi alla persona identificata nel PRS, la misura 2, Qualità della vita rappresenta lo strumento predisposto nell’ambito del Programma regionale Leader+ in risposta alla necessità di rafforzare l’organizzazione del modello a rete dei servizi alla persona ed alla famiglia, con particolare riferimento alle esigenze di assistenza dei gruppi sociali più deboli;

· infine l’attenzione all’ambiente quale risorsa da gestire e valorizzare in un’ottica di sviluppo sostenibile accomuna  la strategia di sviluppo definita nel Piano di Sviluppo Regionale nell’area territoriale, con riferimento all’obiettivo programmatico “Ambiente e sviluppo sostenibile”, in ragione dell’opportunità di diffondere e sviluppare l’educazione e l’informazione ambientale, nonché la promozione di usi razionali delle risorse  energetiche anche attraverso il sostegno a forme sperimentali di utilizzo.
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La lettura dello schema consente, inoltre, di individuare alcune aree di intervento, rilevanti per lo sviluppo di un territorio, tuttavia non compresi nella programmazione di Leader+ qui proposta. Interpretando lo spirito proprio dell’iniziativa comunitaria, l’amministrazione regionale ha, infatti, ritenuto opportuno escludere alcuni ambiti di azione: alcuni  propri della programmazione ordinaria regionale, quali la sanità e la sicurezza; altri  trovano, invece,  più idonea collocazione in altri strumenti di programmazione comunitaria.

In particolare, si fa riferimento:

· agli interventi promossi a sostegno diretto del settore primario, che trovano collocazione nell’ambito del Piano di Sviluppo Rurale;

· agli interventi di qualificazione e riqualificazione del capitale umano, obiettivo primario dell’azione del Fondo Sociale Europeo nel territorio lombardo attraverso il Programma Operativo Obiettivo 3;

· al sostegno al settore industriale ed al sistema di piccole e medie imprese ed al potenziamento della dotazione infrastrutturale del territorio regionale, ricompresi tra gli obiettivi primari dell’azione del Docup Obiettivo 2.

Al fine di evidenziare le aree di complementarietà e le potenziali sinergie scaturenti dalla simultanea attivazione sul territorio di tali iniziative di programmazione, vengono di seguito presentati succintamente i contenuti di ciascun documento elaborato, sottolineando, ove opportuno, il raccordo con la strategia promossa in Leader +.

Il Piano di sviluppo rurale 

Lo strumento di sostegno al settore primario attivato dall’amministrazione regionale in tutto il territorio lombardo è rappresentato dal Piano di sviluppo rurale, il cui obiettivo generale si concretizza nella valorizzazione complessiva delle risorse materiali ed immateriali presenti sul territorio e nella salvaguardia ed potenziamento del ruolo multifunzionale dell’agricoltura. 

La strategia promossa si sviluppa nell’articolazione del piano in tre assi prioritari, rispettivamente finalizzati a 
1. sostenere la competitività delle imprese ed lo sviluppo del sistema produttivo agroalimentare;

2. incentivare le politiche agroambientali e sostenere la montagna ed il comparto silvo-pastorale;

3. promuovere lo sviluppo integrato delle zone rurali ed al miglioramento dell’habitat rurale.

Attraverso l’attuazione del complesso di misure previste nei singoli assi l’amministrazione regionale si propone di valorizzare e potenziare il settore primario con riferimento al contesto economico, sociale e ambientale; più nello specifico:

· con riferimento al contesto economico, il piano si propone da un lato di rafforzare le realtà aziendali “professionali” che costituiscono la solida struttura dell’agricoltura regionale; dall’altro di offrire a quelle realtà potenzialmente competitive il sostegno e l’opportunità di non scivolare nella marginalità; 

· relativamente alle problematiche sociali, l’obiettivo generale si concretizza nella conservazione dell’ambiente sociale costituito dalle popolazioni delle aree rurali della Regione, ed in particolare la stabilizzazione della densità demografica e dell’offerta di servizi alle persone ed al territorio;

· in relazione al contesto ambientale, infine, la salvaguardia attiva del suolo e la costruzione e conservazione del paesaggio agricolo rappresentano l’obiettivo generale perseguito.

Il Piano di sviluppo rurale rappresenta, pertanto, lo strumento di sostegno complessivo al settore agricolo e, in quanto tale, costituisce uno dei principali strumenti di promozione dello sviluppo delle aree rurali. Il rafforzamento ed il miglioramento qualitativo delle strutture aziendali, la promozione della permanenza antropica nel territorio ed il miglioramento della condizioni di vita degli operatori agricoli, la salvaguardia attiva delle risorse ambientali costituiscono certamente degli obiettivi coerenti con la strategia promossa in Leader +, ed in molti casi funzionali al pieno perseguimento dei suoi obiettivi specifici. 

In questo senso la strategia di sviluppo promossa in Leader + completa l’azione del Piano di Sviluppo Rurale in quelle aree caratterizzate da un maggiore debolezza del tessuto sociale, integrando, e non sovrapponendo, il sostegno al settore primario ed ampliando l’ambito di intervento, al fine di individuare e promuovere strategie di sviluppo in grado di valorizzare il complesso di risorse presenti sul territorio avvantaggiandosi di tutte le sinergie derivanti dal coinvolgimento del sistema relazionale presente.

Il Programma Operativo obiettivo 3

L’attenzione riservata in ambito comunitario, nazionale e regionale al capitale umano trova concretizzazione programmatoria nel P.O.obiettivo 3, che rappresenta il principale strumento di intervento del Fondo Sociale in Lombardia. 

In stretta coerenza con i quattro pilastri posti alla base dell’azione del FSE in tutto il territorio comunitario:

· migliorare l’occupabilità dei lavoratori;

· sviluppare una cultura imprenditoriale ;

· incoraggiare la capacità di adattamento ;

· rinforzare le politiche per le pari opportunità;

l’amministrazione regionale ha individuato cinque obiettivi globali, cui corrispondono i cinque assi di intervento in cui si articolo l’impianto programmatorio del P.O:

· ASSE A: Sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione, evitare a donne e uomini la disoccupazione di lunga durata, agevolare il reinserimento  nel mercato del lavoro e sostenere l'inserimento nella vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del lavoro;

· ASSE B: Promozione di pari opportunità per tutti nell'accesso al mercato del lavoro, con particolare attenzione per le persone che rischiano l'esclusione sociale;
· ASSE C: Promozione e miglioramento: della formazione professionale, dell'istruzione, dell'orientamento nell'ambito di una politica di apprendimento nell'intero arco della vita, al fine di agevolare e migliorare l'accesso e l'integrazione nel mercato del lavoro migliorare e sostenere l'occupabilità e promuovere la mobilità professionale;

· ASSE D: Promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile, dell'innovazione e dell'adattabilità nell'organizzazione del lavoro, dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di lavoro nonché della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia;

· ASSE E: Misure specifiche intese a migliorare l'accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, compreso lo sviluppo delle carriere e l'accesso a nuove opportunità di lavoro e all'attività imprenditoriali, e a ridurre la segregazione verticale ed orizzontale fondata sul sesso nel mercato del lavoro
.

In tale struttura assumono rilevanza trasversale tre temi, già individuati nel Regolamento 1784/99: lo sviluppo locale, la società dell’informazione e le pari opportunità; più concretamente la priorità riconosciuta a questi temi si tradurrà:

· nel sostegno e stimolo alle realtà locali nella ricerca di strategie di sviluppo in grado di valorizzare risorse e vocazioni territoriali;

· nell’integrazione degli strumenti della New Economy in tutti gli ambiti formativi e professionali;

· nel riconoscimento della valenza trasversale del principio delle pari opportunità.

Tutto ciò premesso, risulta evidente la stretta coerenza delle strategie di sviluppo promosse nell’ambito dell’obiettivo 3 e di Leader+: oltre alla specifica attenzione al capitale umano, infatti, la centralità riconosciuta alla dimensione locale quale unico propulsore di dinamiche di sviluppo sostenibili, l’importanza dell’introduzione degli strumenti della Società dell’informazione, soprattutto per sopperire alla marginalità di alcune aree, e il rilievo attribuito alle pari opportunità accomunano i due impianti strategici.

In tale contesto risulta pienamente condivisibile la scelta dell’amministrazione regionale di promuovere nell’ambito di Leader + unicamente azioni formative strettamente funzionali alla buona attuazione della strategia di sviluppo identificata nel PSL: le esigenze di qualificazione delle risorse umane troveranno, infatti, coerente ed idonea collocazione nell’ambito del P.O obiettivo 3.

Il Docup obiettivo 2

Contrariamente ai due strumenti di intervento poc‘anzi descritti, il Docup obiettivo 2 non agisce sull’intero territorio regionale, ma esclusivamente su parte di esso; nonostante ciò risulta significativo analizzarne i contenuti programmatori poiché una considerevole parte dei territori individuati quali potenziali beneficiari di Leader + rientrano anche nella zonizzazione dell’obiettivo 2, e, pertanto, significative possono risultare le sinergie derivante dalla simultanea attivazione delle due iniziative.

Essendo il processo di definizione dei contenuti programmatori del Docup obiettivo 2 ad oggi in corso
, non risulta agevole evidenziare nel dettaglio le possibili aree di sinergia, tuttavia, il richiamo agli obiettivi posti alla base della programmazione a titolo dell’obiettivo 2 consentono di esprimere alcune considerazioni significative.

L’obiettivo globale dichiarato dall’amministrazione regionale è avviare e sostenere percorsi e processi di sviluppo sostenibile, in grado di valorizzare il potenziale endogeno locale, rilanciare l’occupazione e tutelare l’ambiente, attraverso “il rafforzamento della competitività del sistema economico” e “la valorizzazione e protezione del territorio e dell’ambiente
”.

L’azione si sviluppa attraverso tre sottoassi, principalmente volti a

· sostenere il tessuto di piccole e medie imprese che rappresenta l’ossatura dell’economia regionale, promovendone la riqualificazione, l’ammodernamento ed il rafforzamento competitivo; adottare politiche di rete, e più in generale modalità di azioni che valorizzino il partenariato nel settore privato ed anche in collaborazione con il settore pubblico; potenziare l’offerta di servizi alla persona ed al territorio, in risposta alle esigenze del territorio ed alle possibilità di valorizzazione delle sue risorse;

· potenziare e qualificare il sistema infrastrutturale del territorio, quale precondizione al suo sviluppo completo;

· valorizzare a fini turistici il patrimonio naturale e culturale del territorio, potenziando e riqualificando l’offerta turistica locale, e sostenere iniziative di tutele ambientale, volte a garantire la sostenibilità dei percorsi di sviluppo intrapresi.

Rivestono dignità trasversale l’importanza riconosciuta all’innovazione ed alla ricerca, alle potenzialità della New Economy ed al principio delle pari opportunità.

Anche in questo caso, evidente risulta la convergenza degli obiettivi perseguiti nel PRL e nel Docup, in relazione alla rilevanza attribuita alle politiche di rete ed allo sviluppo di forme di partenariato, alle potenzialità dell’introduzione della Società dell’Informazione ed all’importanza dell’innovazione e della ricerca.

Evidente appare, infine, la complementarietà di alcune aree di intervento previste nel Docup rispetto agli obiettivi del PRL, coerentemente con la filosofia e lo spirito proprio dell’Iniziativa comunitaria; in particolare si fa riferimento al tessuto di piccole e medie imprese, il cui sostegno specifico esula dalle iniziative promosse da Leader, ed al sistema infrastrutturale, analogamente escluso dalle priorità di intervento del PRL.

3.3- Valutazione preliminare delle disposizioni di attuazione

Nell’ambito di una piena applicazione del principio di sussidiarietà la Commissione, dopo aver delineato il quadro generale per l’utilizzo dei Fondi Strutturali con i nuovi Regolamenti, demanda agli Stati e alle Regioni l’individuazione delle modalità di gestione delle risorse a loro assegnate a titolo dei diversi Obiettivi e delle Iniziative.

Tale responsabilità permette, in ogni modo, alle amministrazioni di delineare le modalità di gestione e attuazione che meglio si adeguano al territorio e che più efficacemente possono facilitare il raggiungimento degli obiettivi che vengono posti.

3.3.1 Rilevanza dell’assegnazione delle risorse rispetto agli obiettivi previsti

Il primo elemento di verifica concerne la rilevanza dell’assegnazione delle risorse rispetto agli obiettivi previsti dal PRL. Il punto di riferimento è il piano finanziario riportato al punto 6.

E’ del tutto evidente che l’ambito territoriale d’intervento limitato ed il carattere pilota dell’Iniziativa si riflettono sull’ammontare delle risorse assegnate.

L’importo di risorse pubbliche, che possono avere un effetto “leva” tanto più ampio quanto più i Piani di Sviluppo sapranno coinvolgere attori privati nell’esecuzione degli interventi che saranno previsti, devono comunque reputarsi adeguate per il perseguimento degli obiettivi posti a livello di PRL.

Il particolare, la fascia 3-5 miliardi di lire di risorse pubbliche entro la quale dovranno rientrare i piani finanziari di ogni singolo PSL garantisce la possibilità di realizzare gli opportuni interventi che ogni GAL, secondo la strategia ed il percorso individuato nel Piano, riterrà necessario proporre.

Il PRL individua le assegnazioni totali di risorse pubbliche, distinguendo tra le diverse sezioni e la valutazione/assistenza tecnica, secondo la seguente ripartizione:

·  l'80% viene assegnato alla sezione 1,
· il 15% per la sezione 2

· il 5% alla valutazione e assistenza tecnica 

Si rimanda al Complemento di programmazione per un maggiore dettaglio sulle assegnazioni.

3.3.2 Valutazione del calendario, delle procedure, dei criteri di scelta e delle condizioni finanziarie

Calendario

Un importante elemento di analisi, soprattutto alla luce della precedente esperienza, nella quale l’inizio della fase attuativa ha fatto registrare sensibili ritardi, riguarda i tempi previsti per le diverse fasi di presentazione e approvazione dei PSL.

Il PRL, al punto 7.3.6 pone chiare scadenze di attuazione: il processo che, dall’approvazione del Programma Regionale da parte della Commissione, porta 

all’approvazione della graduatoria dei PSL presentati e quindi alla selezione di quelli ammessi al finanziamento ha una durata di 240 giorni, pari a otto mesi. Ipotizzando l’approvazione del PRL entro la primavera 2002, ciò significherebbe che i GAL selezionati potrebbero dare inizio all’attuazione dei piani a partire dai primi mesi del 2002.

Il rispetto dei tempi previsti sarebbe un primo fattore di successo dell’Iniziativa e permetterebbe ai GAL di programmare l’attuazione delle iniziative previste sulla base di cinque anni per l’assunzione degli impegni (scadenza 31-12-2006) e sette anni per la liquidazione degli impegni di spesa (termine: due anni dall’impegno di spesa; quindi termine ultimo 31-12-2008)

I tempi previsti sono coerenti con l’esigenza di concedere ai GAL i tempi adeguati per la predisposizione di Piani ben strutturati, che sappiano coinvolgere gli attori sociali ed economici di riferimento dell’area, e quella di non comprimere eccessivamente i tempi per la realizzazione degli interventi.

Anche la scelta di concedere un mese di tempo in più ai GAL di nuova costituzione per la predisposizione del PSL risponde all’esigenza di consentire ai nuovi soggetti di conoscere meglio l’Iniziativa e adeguare le proprie scelte strategiche agli obiettivi del programma.

Una volta individuati i PSL ammessi al finanziamento, iniziano a decorrere i termini per la raccolta dei progetti di cooperazione interregionale e transnazionale. Il processo ha una durata totale di quattordici mesi; sempre ipotizzando l’approvazione del PRL entro la primavera 2001, i progetti ammessi al finanziamento sarebbero individuati entro la fine del 2002.

Procedure e criteri di scelta

Il PRL indica in maniera del tutto chiara i criteri di ammissibilità alla selezione dei GAL sulla base del territorio di riferimento (Cfr. punto 7.2.1) ed i criteri di selezione dei Piani di Sviluppo.

Sono individuate sei caratteristiche, alle quali viene associato il relativo punteggio, che si pongono alla base dei criteri di selezione e che qui brevemente si riportano:

· Caratteristiche dell’area (fino a 20 punti; fino a 10 punti per i GAL esistenti)

· Caratteristiche del GAL (fino a 20 punti; fino a 10 punti per i GAL esistenti)

· Caratteristiche del Piano – strategia (fino a 40 punti)

· Modalità di gestione (fino a 10 punti)

· Risorse finanziarie (fino a 10 punti)

· Attuazione PIC Leader II (per i GAL già attivi) (fino a 20 punti)

Per ciascuna caratteristica vengono indicati gli elementi in base ai quali sarà assegnato il punteggio. Il Complemento di programmazione ed il Bando per la presentazione dei PSL riporteranno nel dettaglio il punteggio assegnato ad ogni elemento.

Tali modalità di scelta dei Piani si dimostrano coerenti e strumentali alla selezione dei PSL che maggiormente si dimostreranno in grado di poter raggiungere gli obiettivi del Programma Regionale sulla base delle reali esigenze del territorio e coinvolgendo i principali soggetti locali nella predisposizione ed attuazione della strategia di sviluppo.

Inoltre, l’individuazione di una griglia di valutazione oggettiva e trasparente permette una effettiva concorrenza tra i GAL e agisce da stimolo per la predisposizione di Piani efficaci e coerenti con gli obiettivi.

Anche la decisione di escludere dalla selezione, e rendere non ammissibili, i piani che non rispondano a precise caratteristiche e che si presentino così lacunosi in uno dei principali elementi di scelta da avere un punteggio pari a zero per gli stessi, risponde alla necessità di selezionare solamente piani completi in ogni loro parte e in linea con le indicazioni espresse dal PRL.

Tali considerazioni possono essere ribadite anche in merito alla selezione dei piani a titolo della sezione 2, per la quale vengono riproposte le medesime modalità.

Modalità di attuazione e di gestione

Il PRL individua le principali funzioni e le responsabilità dei Gruppi di azione Locale che verranno selezionati. Inoltre, sono esposte tutte le procedure e gli obblighi ai quali il GAL deve sottostare e le modalità di controllo interne dell’attività dello stesso.

Vengono rimandate al Complemento di programmazione le regole di funzionamento dei GAL.

Poiché l’attuazione dell’Iniziativa presuppone, come scelta di fondo, un’accentuata intersettorialità, il Comitato di gestione (che tra i suoi compiti ha quello di redigere la graduatoria dei PSL) viene costituito come organo collegiale, formato da rappresentanti delle diverse Direzioni Generali che a diverso titolo sono coinvolte nella realizzazione degli interventi. In tal modo per ogni ambito di intervento è possibile individuare la persona più adatta, per competenza tecnica, che sia in grado di effettuare un controllo efficiente e appropriato.

Conformemente alle indicazioni dei regolamenti comunitari (CE 1260/99) viene prevista l’istituzione del Comitato di Sorveglianza (punto 9.3.1), di cui vengono precisati la composizione e le funzioni.

Nel complesso si può riscontrare la completezza delle indicazioni fornite dal PRL in merito alle disposizioni di attuazione e di gestione dell’Iniziativa, sia a livello regionale, per quanto concerne le responsabilità dell’Amministrazione Regionale, sia per quanto riguarda gli impegni dei beneficiari (GAL).

La distribuzione delle responsabilità si dimostra coerente con l’impostazione dell’Iniziativa e gli obiettivi individuati; in particolare, permette di attuare un reale processo di tipo “bottom-up”, in cui viene data la possibilità agli attori locali di individuare e attuare con una certa autonomia (posti i vincoli della legislazione vigente e le indicazioni comunitarie riportate dalla Comunicazione riguardante Leader+) una strategia innovativa di sviluppo locale nelle aree selezionate.

3.3.3 Valutazione delle condizioni previste per l’informazione

Le disposizioni in materia di informazione rispondono alla necessità di portare a conoscenza della popolazione e dei soggetti attivi nel territorio individuato l’esistenza dell’Iniziativa e le opportunità che questa rende disponibili.

L’intento è quello di coinvolgere gli operatori rurali nel programma. In tal senso, sarebbe opportuno individuare e raggiungere i principali soggetti e le parti economiche e sociali che agiscono sul territorio.

Gli incontri che sono previsti e la disponibilità sul sito Internet della Regione delle informazioni rilevanti dovrebbero garantire tale coinvolgimento.

Riguardo la fase attuativa dell’Iniziativa, a livello territoriale viene opportunamente demandata ai GAL la responsabilità di informazione alla popolazione e ai potenziali beneficiari sui progressi e sul grado di raggiungimento degli obiettivi.

3.3.4 Disposizioni sulla valutazione

Le disposizioni sulla valutazione (riportate al successivo punto 11) rispondono alle indicazioni dei regolamenti comunitari e agli orientamenti in materia di valutazione dello sviluppo rurale e di valutazione ex-ante dell’Iniziativa comunitaria Leader+ emanati dalla Commissione, sia per quanto concerne la responsabilità, sia per quanto riguarda l’indicazione dei contenuti principali.

3.3.5 Gli indicatori

L’individuazione degli indicatori non può essere completa a questo stadio della programmazione, poiché, in particolare per quanto riguarda gli indicatori di realizzazione e di risultato, la loro corretta e precisa definizione dipende per larga parte dalle linee programmatiche che saranno riportate dal Complemento di programmazione e dai Piani di Sviluppo Locale che saranno selezionati.

Il Complemento di programmazione per ogni misura individuerà le azioni e gli interventi attuabili, sulla base dei quali sarà possibile determinare gli opportuni indicatori.

I PSL, nel delineare gli effettivi percorsi e strategie di sviluppo, in particolare nella scelta del tema aggregante tra i quattro proposti dal PLR (cfr. punto 4.1) determineranno concretamente gli obiettivi che intendono raggiungere, e sulla base di questi potranno essere individuati gli opportuni indicatori di impatto che permetteranno di valutare nel tempo il grado di successo dei piani. Inoltre è espressamente richiesto che i piani, per ciascuna azione, propongano gli indicatori di sorveglianza e di monitoraggio che si ritengono più opportuni.

A titolo esemplificativo si riportano gli indicatori (di realizzazione) che il PRL propone nelle schede di misura.

Tab. 3.10 – Gli indicatori di realizzazione riportati nelle schede di misura


INDICATORI DI REALIZZAZIONE

MISURA 1 - TURISMO TEMATICO
- Numero di fruitori degli interventi realizzati


- Numero di interventi per tipologia (a- promozione, b- organizzazione dell’offerta, c- adeguamento e riorganizzazione delle strutture ricettive, d- potenziamento strutture di fruizione aree protette)


- Numero di interventi per tipologia di beneficiario e di intervento (GAL, Enti pubblici, Soggetti privati; per i beneficiari privati è richiesta la distinzione di genere)


- Investimenti ammessi e realizzati


- Totale della spesa pubblica (di cui contributo comunitario)

MISURA 2 - QUALITA' DELLA VITA
- Numero di fruitori degli interventi realizzati


- Numero di interventi per tipologia di intervento (a- avviamento di servizi, b- organizzazione di reti di servizio, c- iniziative di promozione dell'insediamento, d- realizzazione di studi)


- Numero di interventi per tipologia di beneficiario e di intervento (GAL, Enti pubblici, Soggetti privati; per i beneficiari privati è richiesta la distinzione di genere)


- Investimenti ammessi e realizzati


- Totale della spesa pubblica (di cui contributo comunitario)

MISURA 3 - RECUPERO DELLA CULTURA LOCALE
- Numero di interventi per tipologia di intervento (a- recupero strutture, b- animazione culturale, c- interventi sulle strutture museali)


- Numero di interventi per tipologia di beneficiario (GAL, Enti locali, Associazioni culturali, Soggetti privati; per i beneficiari privati è richiesta la distinzione di genere)


- Investimenti ammessi e realizzati


- Totale della spesa pubblica (di cui contributo comunitario)

MISURA 4 - VALORIZZAZIONE PRODOTTI TIPICI
- Numero di interventi per tipologia (a- interventi per la degustazione gratuita, b- realizzazione siti informatici collettivi, c- modalità innovative di accesso ai mercati, d- realizzazione di studi, e- creazione di laboratori)


- Numero di interventi per tipologia di beneficiario e di intervento (PMI agricole ed agro-alimentari, consorzi di tutela, associazioni di produttori, PMI artigianali, Camere di commercio, associazioni professionali e di categoria, Enti locali e assimilati per i beneficiari privati è richiesta la distinzione di genere)


- Investimenti ammessi e realizzati


- Totale della spesa pubblica (di cui contributo comunitario)

MISURA 5 - DIFFUSIONE CULTURA ECO-SOSTENIBILE
- Numero di interventi per tipologia di intervento (a- campagne educative, d- azioni di valorizzazione dei rifiuti organici, c- azioni relative a fonti energetiche alternative, d- azioni relative a "sottoprodotti da distruzione", e- adozioni di certificazioni a livello territoriale, f- creazione di laboratori/musei)


- Numero di interventi per tipologia di beneficiario e di intervento. (PMI agricole ed agro-alimentari, PMI artigianali, Enti locali e assimilati; per i beneficiari privati è richiesta la distinzione di genere)


- Investimenti ammessi e realizzati


- Totale della spesa pubblica (di cui contributo comunitario)

MISURA 6 - IDENTIFICAZIONE DI NUOVE MODALITA' E TECNOLOGIE
- Numero di interventi attivati


- Numero di soggetti beneficiari per tipologia (enti pubblici e assimilati, consorzi di PMI, Camere di Commercio, associazioni professionali e di categoria)


- Investimenti ammessi e realizzati


- Totale della spesa pubblica (di cui contributo comunitario)

MISURA 7 - ASSISTENZA TECNICA
- Numero di destinatari delle iniziative di informazione e di animazione


- Numero di interventi per tipologia


- Investimenti ammessi e realizzati


- Incidenza delle misura sul costo totale del piano


- Totale della spesa pubblica (di cui contributo comunitario)

Il sistema degli indicatori dovrà comunque essere definito prima che l’attuazione dei piani abbia inizio, in modo tale da permettere ai soggetti gestori di predisporre la raccolta dei dati e delle informazioni necessarie al loro calcolo.

Secondo le indicazioni fornite dagli orientamenti per la valutazione ex-ante dei programmi relativi all’Iniziativa comunitaria Leader+ risulta necessario:

· scegliere indicatori che possano misurare i progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi del programma e di Leader+;

· scegliere indicatori che possano fornire informazioni utili, per quanto riguarda la logica del programma;

· concentrarsi sugli indicatori potenzialmente più significativi, evitando di proporre troppi indicatori, ma comprendendo quelli effettivamente rilevanti.

Si rimanda pertanto al Complemento di programmazione per l’individuazione di un sistema di indicatori completo e coerente con la struttura di misure/azioni che sarà indicata.

L’obiettivo deve essere quello di proporre una griglia di obiettivi che risponda alla struttura riportata di seguito:


Indicatori di programma


Indicatori di contesto



Indicatori di realizzazione





Indicatori di risultato





Indicatori di impatto





Gli indicatori di programma si applicano al contesto di riferimento in cui si attua il programma, mentre gli indicatori di contesto si applicano ad un intero territorio o ad un’intera popolazione.

Gli indicatori di realizzazione, risultato, impatto riguardano, rispettivamente, le concrete realizzazioni, gli effetti previsti a breve e quelli previsti a lungo termine.

3.3.6 Gli indicatori di impatto

Lo stampo fortemente territoriale dell’iniziativa Leader+ ed il carattere soft delle iniziative previste, che escludono forti investimenti di carattere infrastrutturale e industriale, nonché una strategia che punta principalmente sulla sensibilizzazione e sulla valorizzazione delle risorse locali, fanno sì che risulti piuttosto difficoltoso individuare degli opportuni indicatori di impatto che risultino appropriati, rilevanti e misurabili.

Considerando la decisione dell’amministrazione regionale di focalizzare la strategia di ogni singolo PSL su un tema prioritario, in base al quale deve essere delineata la struttura di ogni proposta di piano, si è deciso proporre una griglia di indicatori che sia coerente con tale decisione. Pertanto, la tabella che segue riporta, per ciascun tema prioritario, gli indicatori di impatto ritenuti appropriati e rilevanti, tenendo anche in considerazione il problema della loro misurabilità.

In tal senso è importante ribadire come alcuni di tali indicatori possano essere influenzati nella loro quantificazione da fattori esterni condizionanti; oltre a ciò, non sempre è possibile determinare il grado di influenza di ciascun fattore nel determinare il valore che assume l’indicatore.

Fattori esterni condizionanti possono essere:

· l’avvio e l’implementazione di politiche di scala superiore, nazionale ed europea (ad es. di tipo settoriale);

· Le tendenze del sistema socio-economico nel suo complesso;

· l’attuazione di programmi diversi nello stesso territorio (ad es. il DOCUP obiettivo 2).

Tema Prioritario
Indicatori di impatto
Fonte

1- Utilizzazione di nuovi know-how e nuove tecnologie per aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi nei territori.
a. occupazione lorda/netta creata o mantenuta dopo due anni (numero assoluto e % dei posti di lavoro totali)

b. - nuovi prodotti/processi introdotti
a. titolare del PSL/Enti beneficiari

b. imprese coinvolte

2- Miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali
c. miglioramento/tenuta dei saldi demografici

d. percezione del sentimento di appartenenza e qualità della vita

e. incremento raccolta differenziata e trattamento rifiuti

f. occupazione lorda/netta creata o mantenuta dopo due anni (numero assoluto e % dei posti di lavoro totali)
c. ISTAT

d. indagine ad-hoc ad inizio e fine programma

e. CCIAA (da verificare)

f. titolare del PSL/Enti beneficiari

3- Valorizzazione dei prodotti locali, in particolare agevolando mediante un’azione collettiva l’accesso ai mercati per le piccole strutture produttive.
g. numero di visite annue nelle diverse strutture

h. aumento ricavi imprese che si associano (qualitativo)

i. prodotti e/o produzioni valorizzati con esito positivo

j. - occupazione lorda/netta creata o mantenuta dopo due anni (numero assoluto e % dei posti di lavoro totali)
g. Pro-loco/APT/Enti benef.

h. interviste associati

i. indagine ad-hoc

j. titolare del PSL/Enti beneficiari

4- Valorizzazione delle risorse naturali e culturali, compresa la valorizzazione dei siti di interesse comunitario Natura2000.
k. numero di visite annue nelle diverse strutture

l. turisti attirati grazie a servizi telematici

m. % superficie interessata da interventi di valorizzazione

n. incremento conoscenza siti protetti (all’interno e all’esterno dell’area Leader+)

o. - occupazione lorda/netta creata o mantenuta dopo due anni (numero assoluto e % dei posti di lavoro totali)
k. Pro-loco/APT/enti benef.

l. Enti erogatori del servizio

m. dati da progetti

n. indagini ad-hoc


o. titolare del PSL/Enti beneficiari

Più in generale, possono essere proposti i seguenti indicatori comuni ai diversi temi, i quali risultano rilevanti per l’intero Programma Regionale:

· occupazione creata/mantenuta ed incremento rapporto occupati/popolazione

· investimenti totali attivati nel settore privato

· numero di donne titolari di progetti.
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Utilizzazione di nuovi know-how e nuove tecnologie per aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi nei territori





�EMBED Word.Document.8 \s���





�EMBED Word.Document.8 \s���








� Regolamento C.E 1260/99


� Leader+, Orientamenti per la valutazione ex-ante, Commissione Europea, luglio 2000.


� Si tratta di diversi comuni della Valle Imagna, della Valle Brembana, della Val Camonica e dell’Oltrepo Pavese


� Nello specifico, hanno presentato una manifestazione di interesse: la Comunità Montana di Valle Brembana, l’Amministrazione provinciale di Brescia e le Comunità Montane di Valle Sabbia e Valle Trompia, la Banca di Valle Camonica, l’Amministrazione provinciale di Brescia e la Comunità Montana di Valle Camonica, la Comunità Montana di Valle Imagna, il Comune di Corna Imagna, Comunità Montana di Valsassina e Alto Lario Occidentale, l’Amministrazione provinciale di Pavia, la Confederazione Italiana Agricoltori di Varzi.  


� Espliciti sono i richiami alla carattere innovativo e dimostrativo delle azioni da realizzare, alla necessità di integrazione orizzontale e verticale di una programmazione realmente bottom up.


� 90 giorni dalla data di ricevimento della comunicazione ufficiale da parte del settore agricoltura 


� Decisione C(97) 2461/6 del 6 agosto 1997.


� Le banche hanno opposto, infatti, qualche difficoltà per il rilascio delle garanzie a soggetti nuovi e non economicamente consolidati; particolari problemi hanno incontrato i GAL Valle Camonica e Alto Oltrepò.


� Entrambi i GAL hanno presentato richiesta all’amministrazione regionale l’erogazione del secondo anticipo di contributo pubblico, ma ritardi e difficoltà imputabili a tutti i soggetti coinvolti hanno reso impossibile l’erogazione delle somme in tempi utili per la liquidazione di saldi entro il 31-12-2000.


� Grazie all’apertura in due momenti del bando di accesso ai finanziamenti e all’attività di animazione, sono stati finanziati 7 progetti, raggiungendo una capacità di impegno pari a circa l’86%.


� In realtà nell’ambito della sottomisura B5 del PAL dell’Oltrepò Pavese si è evidenziata un’economia anche nell’ambito dell’azione 5.2, finalizzata alla realizzazione di centri di aggregazione di interesse per la popolazione residente.


� Per maggiori dettagli si rimanda al capitolo V.


� Gruppo CLAS, “Regione Lombardia, Valutazione ex-post del P.I.C. Leader II – Relazione intermedia” Maggio 2000


� Al riguardo vedi: Gruppo CLAS “Rapporto di Valutazione Annuale Leader II, annualità 1999”, aprile 2000.


� A tale proposito cfr. par. 3.2.3


� Regolamento CE n. 1260/1999 del Consiglio del 21 giugno 1999 recante disposizioni generali sui Fondi strutturali.


� Nell’ambito del Complemento di programmazione sarà probabilmente possibile ovviare a tale lacuna.


� Infra 2.2 –2.5


� Nell’ottobre 1998 raggiunge il 41%, rispetto ad un dato nazionale del 35,9%.


� Ben il 60% delle disoccupate nel 1997 lo è ancora nell’anno successivo.


� Rispetto agli uomini coniugati in età centrale le probabilità di perdere l’occupazione sono per le donne coniugate più del doppio


� Si veda in particolare “Donne, pari opportunità e sviluppo rurale”, Rural Europe, European Commission,  AEIDL 1997.


� In realtà, l’attenzione riservata al patrimonio naturale in senso stretto, ovvero alle risorse naturali presenti nei parchi, nelle aree protette e nei Siti di Interesse Comunitario evidenziata in Leader+ richiama i contenuti propri dell’obiettivo programmatico “Parchi ed aree protette”, presente nell’area territoriale.


� In realtà, il P.O. obiettivo 3 prevede un sesto asse, funzionali ad assicurare i servizi di assistenza tecnica all’attuazione degli interventi programmati.


� Ottobre 2000.


� Tra virgolette sono stati riportati i titoli dei due assi in cui si articola il documento di programmazione.
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Parchi e aree protette

Risorse minerarie, cave e recupero ambientale

Risanamento dell’aria, tutela dagli inquinamenti fisici e sicurezza

TERRITORIO

Riforma normativa urbanistica, adeguamento pianificazione territoriale

e paesistica

Incentivazione all’utilizzo di strumenti di programmaz. terr.le

Valor. del territorio e difesa da rischi idraulici e idrogeologici

Qualificazione urbana

Interventi per la montagna e Piano Valtellina

CASA

Misura 2:

Qualità della

vita

Ob. specifico

:

 migliorare la qualità della vita

 delle aree offrendo una risposta

all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla

persona e alla famiglia, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in

termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di di tipo tradizionale

Misura 5:

diffusione

cultura eco

sostenibile*

Ob. specifico

: 

aumentare la sensibilità ambientale

 della popolazione

rendendola cosciente  

dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente

 e

della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi

*Sugli interventi per parchi e aree protette agisce anche la misura 1

Gran parte del territorio eleggibile individuato dal PLR riguarda aree che

appartengono all’arco alpino lombardo dove trovano attuazione gli interventi per

la montagna previsti dal PSR.

Nuovo modello di welfare
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Grafico 3.1 L’albero degli obiettivi


Temi prioritari
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Obiettivi specifici



     Obiettivo globale










Misura 1: turismo tematico







Valorizzare le risorse naturali e culturali delle aree al fine di sviluppare nuovi prodotti turistici che sappiano soddisfare le esigenze ed aspettative dei potenziali "clienti" e rilanciare in tal modo l'economia locale







Migliorare la qualità della vita delle aree offrendo una risposta all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla persona, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di servizi alla persona di tipo tradizionale







Valorizzare il patrimonio storico e culturale locale, quale risorsa fondamentale per lo sviluppo del territorio e la consapevolezza della popolazione della propria identità "rurale"







Valorizzazione dei prodotti locali, in particolare agevolando mediante un'azione collettiva l'accesso ai mercati per le piccole strutture produttive







Miglioramento della qualità della vita nelle zone rurali







Misura 2: qualità della vita







Promuovere e sostenere una strategia di sviluppo in grado di valorizzare il potenziale endogeno locale e consentire il miglioramento dell’ambiente economico, della qualità della vita e della sostenibilità ambientale







Misura 4: valorizzazione dei prodotti locali







Misura 3: recupero della cultura locale







Valorizzare i prodotti locali, con ciò intendendo i prodotti enogastronomici di nicchia e tutti i prodotti dell'artigianato tradizionale e artistico locali, con particolare riferimento all'avviamento di "azioni collettive" per potenziare le possibilità di accesso ai mercati da parte delle piccole strutture produttive







Utilizzazione di nuovi know-how e nuove tecnologie per aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi nei territori







Valorizzazione delle risorse naturali e culturali, compresa la valorizzazione dei siti di interesse comunitario Natura 2000







Misura 6: identificazione di nuove modalità e tecnologie







Identificare e sperimentare nuove modalità e tecnologie in grado di aumentare la competitività dei prodotti e dei servizi dei territori







Misura 5: diffusione di una cultura eco-sostenibile







Misura 7 assistenza tecnica







Aumentare la percezione da parte del territorio nel suo complesso dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente e della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi
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Programma Regionale Leader+







PRS VII Legislatura







Ob. specifico: valorizzare i prodotti locali, con ciò intendendo i prodotti enogastronomici di nicchia e tutti i prodotti dell'artigianato tradizionale e artistico locali, con particolare riferimento all'avviamento di "azioni collettive" per potenziare le possibilità di accesso ai mercati da parte delle piccole strutture produttive











Coinvolgimento degli operatori locali.



Impostazione territoriale decentrata, integrata e fondata su un’azione ascendente (bottom-up)







Impostazione generale di Leader+







Promozione e sviluppo delle attività ricreative e sportive







Beni e attività culturali







Fiere e mercati







Ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico







Net economy e telecomunicazioni







Cooperazione







CULTURA







ECONOMIA







Turismo







Agricoltura







Industria e PMI







Commercio e servizi







Artigianato







AREA ISTITUZIONALE







FEDERALISMO







Politica innovativa delle risorse organizzative ed umane







Comunicazione istituzionale







Sistema informativo regionale come leva strategica di governo







Qualificazione dell’attività legislativa, trasparenza, semplificazione e snellimento amministrativo







Programmazione strategica, negoziata e comunitaria attraverso il partenariato territoriale







Devoluzione, federalismo e sussidiarietà











SICUREZZA







AREA SVILUPPO SOCIO ECONOMICO E CULTURALE







ISTRUZ., FORMAZ. PROF.LE, LAVORO







Ob. specifico: valorizzare le risorse naturali e culturali e promozione della fruizione al fine di sviluppare nuovi prodotti turistici che sappiano soddisfare le esigenze ed aspettative dei potenziali "clienti" e rilanciare in tal modo l'economia locale







Misura 1: turismo tematico







Ob. specifico: identificare e sperimentare nuove modalità e tecnologie in grado di aumentare la competitività delle aziende e dei servizi dei territori







In realtà l’impostazione generale dell’Iniziativa Leader+ è basata sul tema dell’innovatività, la quale assume il ruolo di caratteristica imprescindibile dei piani di sviluppo locale.







Misura 6: identificaz. nuove modalità e tecnologie







Misura 4: Valorizzaz. prodotti tipici







Ob. specifico: valorizzare il patrimonio storico e culturale locale, quale risorsa fondamentale per lo sviluppo del territorio e la consapevolezza della popolazione della propria identità "rurale







Misura 3: recupero della cultura locale







Politiche giovanili







Servizi per le persone disabili







Ob. specifico: migliorare la qualità della vita delle aree offrendo una risposta all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla persona e alla famiglia, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di di tipo tradizionale







Misura 2: Qualità della vita







Nuovo modello di welfare







Famiglia







Organismi non profit







Integrazione sociale dei soggetti emarginati







Servizi per gli anziani







Minori e adolescenti







Ob. specifico: aumentare la sensibilità ambientale della popolazione rendendola cosciente  dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente e della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi







*Sugli interventi per parchi e aree protette agisce anche la misura 1







Misura 5: diffusione cultura eco sostenibile*







Gran parte del territorio eleggibile individuato dal PLR riguarda aree che appartengono all’arco alpino lombardo dove trovano attuazione gli interventi per la montagna previsti dal PSR.







CASA







Interventi per la montagna e Piano Valtellina







Qualificazione urbana







Valor. del territorio e difesa da rischi idraulici e idrogeologici







Incentivazione all’utilizzo di strumenti di programmaz. terr.le







Riforma normativa urbanistica, adeguamento pianificazione territoriale e paesistica







TERRITORIO







AMBIENTE







Risanamento dell’aria, tutela dagli inquinamenti fisici e sicurezza







Risorse minerarie, cave e recupero ambientale







Parchi e aree protette







Ambiente e sviluppo sostenibile







Strategie e investimenti per servizi innovativi di pubb. utilità







Programmazione e gestione delle risorse idriche







Recupero, valorizzazione e smaltimento dei rifiuti – bonifica aree contaminate







Politica energetica regionale







INFRASTRUTTURE E MOBILITA’







AREA TERRITORIALE







AREA SERVIZI ALLA PERSONA







SANITA’







Dipendenze







Cooperazione internazionale







PERSONA, FAM. E ASS.
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Ambiente e sviluppo sostenibile







Recupero, valorizzazione e smaltimento dei rifiuti – bonifica aree contaminate







Politiche giovanili







Servizi per le persone disabili







Ob. specifico: migliorare la qualità della vita delle aree offrendo una risposta all'esigenza diffusa sul territorio di una maggiore presenza di servizi alla persona e alla famiglia, sia in termini di servizi di cura ed assistenza, sia in termini di una più capillare ed organizzata disponibilità di di tipo tradizionale







Misura 2: Qualità della vita







Nuovo modello di welfare







Famiglia







Organismi non profit







Integrazione sociale dei soggetti emarginati







Servizi per gli anziani







Minori e adolescenti







Ob. specifico: aumentare la sensibilità ambientale della popolazione rendendola cosciente  dell'impatto delle attività antropiche sull'ambiente e della necessità di operare in modo da minimizzare gli impatti negativi







*Sugli interventi per parchi e aree protette agisce anche la misura 1







Misura 5: diffusione cultura eco sostenibile*







Gran parte del territorio eleggibile individuato dal PLR riguarda aree che appartengono all’arco alpino lombardo dove trovano attuazione gli interventi per la montagna previsti dal PSR.







CASA







Interventi per la montagna e Piano Valtellina







Qualificazione urbana







Valor. del territorio e difesa da rischi idraulici e idrogeologici







Incentivazione all’utilizzo di strumenti di programmaz. terr.le







Riforma normativa urbanistica, adeguamento pianificazione territoriale e paesistica







TERRITORIO







AMBIENTE







Risanamento dell’aria, tutela dagli inquinamenti fisici e sicurezza







Risorse minerarie, cave e recupero ambientale







Parchi e aree protette







Strategie e investimenti per servizi innovativi di pubb. utilità







Programmazione e gestione delle risorse idriche







Politica energetica regionale







INFRASTRUTTURE E MOBILITA’







AREA TERRITORIALE







AREA SERVIZI ALLA PERSONA







SANITA’







Dipendenze







Cooperazione internazionale







PERSONA, FAM. E ASS.
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legenda

		Modalità di utilizzo

		1. Inserire i dati nel foglio pagamenti.

		I dati che devono essere inseriti nella tabella devono essere quelli "definitivi".

		Se tutto funziona, come per magia dovrebbe essere pronta la figura 1.

		Ma già che ci siete date un occhio per vedere se il tutto ha funzionato bene….





pagamenti

		SOTTOMISURA/ AZIONE		Impegni		Pagamenti

						12/31/00		3/31/01		6/30/01		9/30/01		12/31/01		G/B

		B1. Assistenza tecnica allo sviluppo rurale		6,010,441,792		1,184,500,000		1,184,500,000		1,318,500,000		3,340,942,800		6,010,441,793		100.00%

		valle imagna		1,088,200,876		187,500,000		187,500,000		187,500,000		340,030,000		1,088,200,877		100.00%

		valle brembana		1,479,922,000		280,000,000		280,000,000		360,000,000		1,479,922,000		1,479,922,000		100.00%

		valle camonica		2,143,815,071		-		-		-		749,990,800		2,143,815,071		100.00%

		oltrepo		1,298,503,845		717,000,000		717,000,000		771,000,000		771,000,000		1,298,503,845		100.00%

		B2. Turismo rurale		13,797,908,875		1,752,763,731		2,447,757,385		13,797,071,808		13,797,071,808		13,797,071,808		99.99%

		valle imagna		3,683,321,568		199,162,933		199,162,933		3,682,484,501		3,682,484,501		3,682,484,501		99.98%

		valle brembana		3,528,290,763		285,000,000		360,000,000		3,528,290,763		3,528,290,763		3,528,290,763		100.00%

		valle camonica		5,716,496,257		1,075,000,798		1,694,994,452		5,716,496,257		5,716,496,257		5,716,496,257		100.00%

		oltrepo		869,800,287		193,600,000		193,600,000		869,800,287		869,800,287		869,800,287		100.00%

		B3. Piccole imprese, artigianato, servizi		7,238,743,468		1,845,401,619		2,500,553,205		6,573,043,601		6,573,043,601		6,573,043,601		90.80%

		valle imagna		2,703,024,974		185,000,133		185,000,133		2,703,025,107		2,703,025,107		2,703,025,107		100.00%

		valle brembana		2,130,769,811		1,660,401,486		2,130,769,811		2,130,769,811		2,130,769,811		2,130,769,811		100.00%

		valle camonica		1,714,165,422		-		-		1,554,465,422		1,554,465,422		1,554,465,422		90.68%

		oltrepo		690,783,261		-		184,783,261		184,783,261		184,783,261		184,783,261		26.75%

		B4. Valorizzazione in loco....		1,289,980,000		76,440,000		671,940,000		789,980,000		789,980,000		1,289,980,000		100.00%

		valle imagna		-		-		-		-		-		-		0.00%

		valle brembana		236,480,000		76,440,000		118,440,000		236,480,000		236,480,000		236,480,000		100.00%

		valle camonica		1,053,500,000		-		553,500,000		553,500,000		553,500,000		1,053,500,000		100.00%

		oltrepo		-		-		-		-		-		-		0.00%

		B5. Tutela e miglioramento dell'ambiente		5,557,583,025		1,407,162,664		2,362,506,664		4,933,134,023		5,143,134,023		5,143,134,023		92.54%

		valle imagna		376,666,666		136,666,664		136,666,664		166,666,664		376,666,664		376,666,664		100.00%

		valle brembana		3,483,627,359		877,656,000		1,833,000,000		3,483,627,359		3,483,627,359		3,483,627,359		100.00%

		valle camonica		890,000,000		-		-		890,000,000		890,000,000		890,000,000		100.00%

		oltrepo		807,289,000		392,840,000		392,840,000		392,840,000		392,840,000		392,840,000		48.66%

		B6. Formazione professionale e …		1,509,934,094		410,095,984		410,095,984		1,316,344,094		1,337,344,094		1,337,344,094		88.57%

		valle imagna		205,590,000		12,000,000		12,000,000		12,000,000		33,000,000		33,000,000		16.05%

		valle brembana		500,000,000		-		-		500,000,000		500,000,000		500,000,000		100.00%

		valle camonica		289,844,094		60,599,984		60,599,984		289,844,094		289,844,094		289,844,094		100.00%

		oltrepo		514,500,000		337,496,000		337,496,000		514,500,000		514,500,000		514,500,000		100.00%

		TOTALE PIANO		35,404,591,254		6,676,363,998		9,577,353,238		28,728,073,526		30,981,516,326		34,151,015,319		96.46%





pre figura 1

						progetti conclusi										percentuale impegni/progetti conclusi

						12/31/00		3/31/01		6/30/01		9/30/01		12/31/01		12/31/00		3/31/01		6/30/01		9/30/01		12/31/01

		B1. Assistenza tecnica allo sviluppo rurale		6010441792		1184500000		1184500000		1318500000		3340942800		6010441793		20%		20%		22%		56%		100%

		B2. Turismo rurale		13797908875		1752763731		2447757385		13797071808		13797071808		13797071808		13%		18%		100%		100%		100%

		B3. Piccole imprese, artigianato, servizi		7238743468		1845401619		2500553205		6573043601		6573043601		6573043601		25%		35%		91%		91%		91%

		B4. Valorizzazione in loco e commercializzazione dei prodotti agricoli, silvicoli e della pesca		1289980000		76440000		671940000		789980000		789980000		1289980000		6%		52%		61%		61%		100%

		B5. Tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di vita		5557583025		1407162664		2362506664		4933134023		5143134023		5143134023		25%		43%		89%		93%		93%

		B6. Formazione professionale e aiuti all’assunzione		1509934094		410095984		410095984		1316344094		1337344094		1337344094		27%		27%		87%		89%		89%





figura 1

				12/31/00		3/31/01		6/30/01		9/30/01		12/31/01

		B1. Assistenza tecnica allo sviluppo rurale		20%		20%		22%		56%		100%

		B2. Turismo rurale		13%		18%		100%		100%		100%

		B3. Piccole imprese, artigianato, servizi		25%		35%		91%		91%		91%

		B4. Valorizzazione in loco e commercializzazione dei prodotti agricoli, silvicoli e della pesca		6%		52%		61%		61%		100%

		B5. Tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di vita		25%		43%		89%		93%		93%

		B6. Formazione professionale e aiuti all’assunzione		27%		27%		87%		89%		89%





figura 1

		



B1. Assistenza tecnica allo sviluppo rurale

B2. Turismo rurale

B3. Piccole imprese, artigianato, servizi

B4. Valorizzazione in loco e commercializzazione dei prodotti agricoli, silvicoli e della pesca

B5. Tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di vita

B6. Formazione professionale e aiuti all’assunzione




